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CAPITOLO 1


LA GRADITA VISITA DEL CUGINO
JOHANN MATHIAS






"Sua Altezza Reale Stefanie Brigitte chiede udienza!" annunciò la guardia alla porta.

Jakobus Stefan alzò lo sguardo dal libro e guardò interrogativamente il tutore: "Potremmo finire più tardi la lezione di greco, barone?" chiese incerto.


Il tutore aggrottò le sopracciglia ma annuì: "Vi potete permettere quindici minuti, Altezza. Fra quindici minuti esatti tornerò e riprenderemo." disse alzandosi e, fatto un breve inchino, uscì dalla stanza.


Jakobus allora disse alla guardia: "Fai entrare." e si alzò felice dal tavolo andando incontro alla sua sorellina: "Stefanie, che piacere rivederti! Avevo davvero bisogno di un'interruzione."


"Quello che è uscito è il tuo tutore di greco?"


"Sì, e di latino."


"Pare che abbia ingoiato una scopa!" disse ridacchiando la ragazzina.


"Sì. E fra un quarto d'ora tornerà. Come stai, Stefanie?"


"Bene, fratellone. Ti piace il mio abito nuovo?"


"Sei splendida come sempre. Sei stata bene dagli zii?"


"Oh sì! Là si respira. E, sai, ho una sorpresa per te..."


"Ah sì? Cosa?"


"Non cosa, ma chi. Mi ha accompagnato nostro cugino Johann Mathias. Si fermerà qui a Palazzo per due settimane, pensa!"


"Questa è davvero una bella sorpresa! Ma non so se... sai che devo studiare quasi tutto il giorno, no?"


"Sì, gliel'ho detto, e ti compiange. Brutta vita quella dell'erede, vero?"


"Vero. Non ho quasi mai tempo per me stesso, lo sai. Devo sempre rubarlo, come questi pochi minuti con te..."


"Oggi fai equitazione, no? Verremo a cavalcare con te."


"Ottimo."


"E poi Johann Mathias ha un'ottima idea..."


"Quale?"


"Mi ha chiesto di non parlartene. Vuole farti una sorpresa."


"Oh! Allora era meglio che tu non mi avessi detto nulla... ora m'hai messo in curiosità."


"Un futuro sovrano deve saper controllare la propria curiosità!" esclamò la fanciulla imitando la voce della loro nonna e scoppiarono a ridere.


"Oh, Stefanie, se non avessi te e Friedrich, credo che morirei di tristezza. Il vostro affetto è l'unica cosa bella della mia vita."


"Siamo i tuoi fratelli, no? Certo che ti vogliamo bene."


"Mi resterete sempre vicini, anche quando sarò re?"


"Certo, Jakobus, che domande!"


"Ma vi sposerete e..."


"E tu sarai sempre il nostro fratellone amato. No, non ti abbandoneremo mai!"


"Mai mai? Qualsiasi cosa succeda?"


"Certo. Lo giuro!" disse seria e solenne la fanciulla. "Sarà così terribile essere re?" chiese poi la piccola con tono quasi intimorito.


"Temo di sì. Guarda nostro padre. Ha pochissimo tempo per passare con noi, per se stesso. È sempre così taciturno, così pieno di preoccupazioni, così triste. Sai che nell'ultima settimana l'ho visto ridere solo una volta e sorridere solo tre?"


"Sì, è vero, povero papà."


"E quella sarà la mia fine... se voi non mi starete vicini." disse sconsolato il principe.


La sorella gli afferrò le mani: "No, Jakobus, noi ti staremo sempre accanto, non dubitarne. E ti aiuteremo a sorridere. Ti vogliamo tanto bene. Anche Friedrich ti ammira molto, lo sai, e farebbe qualsiasi cosa per te..."


"Grazie, Stefanie."


"Oh! Ecco il manico di scopa!" sussurrò la ragazzina all'orecchio del fratello vedendo rientrare il severo tutore.


Dopo aver fatto un cenno di saluto all'uomo, scivolò via lieve e silenziosa.






Jakobus rivide suo cugino Johann Mathias a tavola. Si salutarono con un abbraccio e a Jakobus piacque il modo informale di salutarlo del cugino, con pacche sulle spalle e un ampio, luminoso sorriso. Ma appena s'aprì la porta ed entrarono "Le Loro Maestà" seguite dalla Regina Madre, i ragazzi si misero sull'attenti ognuno accanto al proprio posto. Quando Re Heinrich sedette, tutta la famiglia prese posto. Re Heinrich chiese a Johann notizie della famiglia, in un modo a metà fra il formale e l'affettuoso, mentre i silenziosi valletti iniziavano a servire a tavola.

"E mio cognato, tuo padre, va sempre a caccia?"


"Oh, sì, sempre. Sapete quanto gli piaccia."


"Sì sì, lo so. Fu dopo una battuta di caccia che conobbe mia sorella, tua madre... E fu amore a prima vista."


"Oh, ancora si amano come due sposini!" interloquì Stefanie.


Il re annuì: "Lo credo. Beati loro che non hanno il peso di una corona."


"Onere e onore!" disse secca la regina madre Bianca Amadea.


"Sì, certo, maman, onore e onere." rispose con voce stanca il re.


Dopo il pranzo, quando il re si alzò da tavola, i ragazzi poterono sciamare fuori dalla sala da pranzo.


"Oh, Johann, che piacere rivederti!" esclamò Jakobus.


Il fratellino, Friedrich, disse con gli occhi sgranati: "È sempre più grande e più bello il nostro cugino preferito, vero Jakobus?"


"Sì, è vero. Ormai ha diciassette anni e il prossimo anno farà la presentazione a corte per la maggiore età."


"Sì, e chissà che noia!" esclamò divertito Johann.


I quattro ragazzi chiacchieravano fitto fitto, ridendo e scherzando fra di loro, quando entrò la regina Margaretha Augustina. I ragazzi tacquero e la salutarono, improvvisamente seri.


"Cercate di fare meno chiasso, ragazzi. Si sentono le vostre risate per tutto il Palazzo. Voi, nipote, che siete il più grande, dovreste dare il buon esempio."


"Sì, signora zia. Scusatemi. Potremmo uscire nel parco?"


"Certamente. Ma ricordatevi degli orari dei vostri impegni." disse la regina e uscì.


"È sempre seria così, la zia?" chiese Johann sottovoce.


"Oh sì. Mica è come la zia Friedericka, purtroppo." rispose Friedrich.


"Sì, la maman è davvero allegra, grazie al cielo. E anche il papà."


"Sei fortunato tu..." mormorò Jakobus.


Uscirono nel parco, discretamente scortati da due guardie.


"Non potete mai andare in giro senza i cagnolini?" chiese ammiccando Johann.


"No, misure di sicurezza." rispose Jakobus.


"Ma... anche qui dentro?"


"È l'etichetta." spiegò Jakobus facendo spallucce.


"Sai che non posso neppure fare le capriole sull'erba?" esclamò corrucciato Friedrich.


Più tardi i quattro ragazzi andarono a cavallo assieme. Ma, mentre per gli altri era un piacevole diversivo, Jakobus era affiancato dall'istruttore che gli dava continui consigli. Quando Jakobus incontrava lo sguardo del cugino, alzava gli occhi al cielo in segno di sopportazione e Johann gli strizzava l'occhio come per dirgli che lo capiva.


In un momento in cui erano soli assieme, Johann gli disse: "Ti lasciano sempre meno spazio, sei sempre meno libero, mi pare..."


"Sì. Fra tre anni ci sarà l'investitura a principe ereditario e allora stanno aumentando sia la preparazione che il controllo. Ormai sto diventando uno studente a tempo pieno. Greco, latino, francese, tedesco e inglese. Strategia, politica, economia. Letteratura, arte, musica. Equitazione, scherma, nuoto, tennis e cricket. Religione, scienze, etichetta ed elocuzione..."


"Oh dio! Meno male che non si dimenticano di farti mangiare e dormire!" esclamò Johann posando una mano sul braccio del cugino come per confortarlo.


"Oh, ma mi controllano anche in quello! Solo al gabinetto mi lasciano in santa pace. Neanche il bagno posso fare da solo. Il cesso ormai è diventato il mio eremitaggio segreto!" disse Jakobus sorridendo amaro. Poi aggiunse: "La nonna è arcigna. Maman è distaccata. Papà è sempre immerso nei suoi pensieri e occupato nelle sue udienze... Meno male che ho Stefanie e Friedrich che mi danno un po' di sorrisi e affetto. E tu, Johann. Vorrei vederti più spesso."


"Sì... Molto probabilmente dopo la maggiore età farò un qualche servizio qui a corte, e allora ci potremo vedere più spesso."


"Sarebbe bello."


"Sarà bello!" gli rispose con un sorriso incoraggiante il cugino.


A sera Jakobus si ritirò nelle sue stanze. Entrò nella camera da letto salutato dalla guardia alla porta. Dentro c'erano i tre valletti. Uno lo aiutò a spogliarsi e portò via gli abiti. Il secondo lo aiutò a fare il bagno e lo asciugò, poi andò via. Il terzo gli infilò la camicia da notte, gli scostò le coperte e dopo che si fu steso gliele rimboccò, chiuse le tende del baldacchino, quindi andò a stendersi, vestito, sul suo letto nell'annesso stanzino, pronto a ogni cenno del principe.


Questi, sul suo grande letto, sotto il baldacchino con le cortine chiuse, godeva uno dei rari momenti in cui era, finalmente, relativamente solo. Aveva voluto lui che le cortine fossero chiuse, visto che il valletto doveva dormire con la porta intercomunicante aperta.


"Quando sarò re cambiero queste assurde regole!" pensava Jakobus mentre aspettava che venisse il sonno. "Mi fanno sentire un handicappato. Mi spogliano, mi vestono, mi insaponano, mi asciugano... Meno male che non m'imboccano a tavola..."


Il mattino seguente lo svegliò la voce del valletto da dietro le cortine del letto: "Altezza Reale, è la sveglia! Altezza Reale, è la sveglia! Altezza..."


"Sì sì... ho sentito... grazie." disse Jakobus stirandosi. Si abbassò la camicia da notte che dormendo gli era risalita fin sul ventre, sistemò le coperte, quindi disse: "Potete iniziare..."


Sentì il valletto andare ad aprire la porta, i passi degli altri due valletti che entravano, uno con gli abiti, e iniziò il rituale del mattino: aprire le tende delle finestre, aprire le tende del baldacchino, inchino e...


"Bene alzato, Altezza Reale." in coro.


E poi uno: "Il tempo è lievemente nuvolo, la temperatura fresca."


E l'altro: "Gli abiti che avete scelto ieri sera, Altezza, vanno ancora bene?"


"Sì, grazie." rispose Jakobus dal letto.


Avrebbe voluto saltar giù, andarsi a lavare, prendere gli abiti e metterseli ma... Il valletto addetto scostò la coperta e Jakobus poté scendere da letto. Il valletto degli abiti gli porse le lunghe mutande di seta, l'unico indumento che doveva mettersi da solo, che infilò sotto la camicia da notte. Il valletto di camera gli sfilò la camicia da notte. Il valletto addetto lo scortò nel bagno e gli aprì il rubinetto dell'acqua...


Jakobus lasciava fare, seguiva il rituale e dentro la testa sognava spazi aperti, infiniti, anzi, rivedeva il lontano ricordo di anni prima quando dalla carrozza aveva visto dei ragazzi nudi guazzare nel lago, felici... e li aveva invidiati.


"Altezza! L'asciugamano per il volto!" lo richiamò il valletto porgendogli un altro asciugamano.


Già, quello piccolo per le mani, quello grande per il corpo, quello medio per il volto...


"Non c'è l'asciugamano per l'orecchia destra?" chiese con tono ironico prendendo l'asciugamano per il volto al valletto.


Il valletto fece un'espressione stupita, poi riassunse subito la sua aria formale: "Chiedo scusa, Altezza, non ho capito il senso della vostra domanda..."


"Oh, lascia perdere, scherzavo!" rispose Jakobus asciugandosi la faccia.


"Oh, molto bene, Altezza." rispose l'altro formale.


"Vado al gabinetto." annunciò Jakobus.


Il valletto subito aprì la porta. Jakobus si chiuse dentro. Lesto salì in piedi sulla tazza e guardò fuori dal finestrino semiaperto. Aspirò profondamente l'aria fresca e guardò le cime degli alberi. E vide il "suo" nido e gioì per un attimo... Quindi scese, si calò i mutandoni, sedette sulla tazza e chiuse gli occhi. Poi si ripulì, tirò l'acqua, si risistemò i mutandoni e uscì.


Il valletto gli aprì la porta verso la camera da letto. Iniziò il rituale della vestizione...


Poi la colazione solo con i fratelli e il cugino, un breve periodo di distensione e di (moderata!) allegria. Quindi li salutò e andò nel suo studio dove già lo attendeva il tutore di Storia.


"... e da Heinrich II nacque Baldwin I che regnò solamente per tre mesi. Le cronache lo chiamano Baldwin lo Sfortunato, poiché..."


Jakobus ascoltava. La storia della propria famiglia era una delle cose che più lo affascinava. Quei nomi corrispondevano ai ritratti nella Galleria degli Ambasciatori. Avevano tutti un volto. Piuttosto truce alcuni, specialmente i più antichi, come il capostipite, il conte Ranald I il Superstite. Fatui altri, come il bis-bisnonno Jakobus I il bello. Altero era Otto IV e buffo Walterus II... Ma quello che, sia sul ritratto sia nella storia, gli piaceva di più, era Otto III il Solitario. Forse proprio per quell'appellativo, "Solitario" o per il suo sorriso lieve, lo sguardo dritto, la figura giovane e snella.


Otto III aveva avuto il suo primo figlio a diciotto anni, era rimasto vedovo a ventitré anni e non si era più voluto risposare: di qui l'appellativo. Aveva rinunciato al trono ducale che ancora non aveva quaranta anni, abdicando in favore del suo primogenito, e s'era ritirato a vivere nel piccolo castello della Selva d'Argento, là in riva al lago, con una sua piccola corte. Era morto a ottantadue anni d'età. Era sepolto nella cappella del suo castello. Jakobus sentiva di amarlo. Era stato un duca pacifico, amante delle arti... Sì, era l'eroe di Jakobus...


"Altezza! State ascoltando? Che cosa fece Friedrich I nel 1760?"


"Eh? Ah, si sposò con la nipote del Re di Francia."


"Sì, esatto. Quelle nozze furono molto importanti per il nostro stato, poiché..."


Nozze, nascite, accessioni al trono, morti. Alleanze, patti, intrighi, tradimenti. Nozze, nascite...


"Come nascono i bambini, signor Conte?" chiese all'improvviso Jakobus.


In realtà lo sapeva. Ma si divertiva a chiederlo ai suoi vari tutori e, dalle varie risposte, si faceva un quadro sempre più completo...


"I bambini nascono per volontà del Signore che benedice così le nozze."


"Sì, ma come?"


"Per la congiunzione del padre e della madre."


"E come si congiungono?" insisté Jakobus serio, ma intimamente divertito.


"Dio creò il maschio in modo che produca un seme che egli depone nella di lui moglie tramite l'apposito attrezzo che è locato fra le sue gambe... Ma torniamo alla storia, ora!"


L'apposito attrezzo! Il "penis" o "fallum", la verga, le pudenda, l'organo virile, il membro, i "genitalia"... ogni tutore gli dava un diverso nome. E ne parlavano tutti abbassando la voce, pronunciandone il nome in fretta, glissando... Jakobus trovava divertente tutto questo. E il padre confessore che gli chiedeva se si toccasse le pudenda (era suo il termine) al di fuori delle strette necessità di pulizia o di "minzione".


"No, padre."


"Molto bene, Altezza. Ricordate, non si deve giocare con le parti del corpo che il Signore ci ha dato ad mingendum ac ad generandum!"


"Certo padre." rispondeva Jakobus chiedendosi come si potesse giocare con una parte del corpo. Giocare con un piede, per esempio! Solo i neonati lo facevano, mica i grandi.


Jakobus, per certi aspetti, era ancora un po' ingenuo.


Ad esempio credeva che quando il membro gli diveniva duro, significava semplicemente che doveva orinare, infatti dopo tornava alle sue normali dimensioni. Anche se, da circa un anno o poco più, a volte non orinava o se anche lo faceva, restava teso e ritto a lungo... E toccarlo quando era in quelle condizioni era vagamente gradevole, anche se non ne capiva il perché.


Ma Jakobus ancora non conosceva la masturbazione, sia perché nessuno gliel'aveva insegnata, sia perché non c'era arrivato da solo, istintivamente. Aveva già avuto qualche polluzione notturna e la prima volta, allarmato, ne aveva parlato al medico di corte pensando che quello fosse pus!


Il medico gli aveva spiegato che dall'organo virile (questo termine era suo) quando si è in fase di crescita, può uscire quel "bianco liquore" che altro non è che il seme che l'organismo si allena a formare in attesa che venga il momento di deporlo nel "solco muliebre" per concepire la prole. E che quando è in eccesso, l'organismo lo scarica naturalmente durante la notte tramite le polluzioni notturne. Nulla di allarmante, insomma. Jakobus s'era tranquillizzato.


Tanto più che nessuno dei valletti pareva farci caso quando il davanti della sua camicia da notte o le lenzuola recavano tracce evidenti della sua polluzione notturna.


Dalle riproduzioni d'arte sapeva che cosa fosse il "solco muliebre" o "vaginam" o apertura anteriore, o porta del concepimento, insomma dove si doveva inserire il "fallum" e da dove, nove mesi dopo, sarebbe fuoriuscito il figlio. Tutto questo gli era chiaro e né lo stupiva né lo interessava. Un giorno, l'aveva capito, sarebbe toccato anche a lui sposarsi e deporre il suo seme quelle tre o quattro volte in modo di dar nascita agli eredi.


L'unica cosa che lo stupiva un po' era come potesse, da quella fessura non poi così grande, uscire un bambino, per quanto piccolo. Quando aveva provato a chiederlo, l'unica risposta abbastanza soddisfacente che aveva ricevuto fu: "Il Signore, nella sua infinita saggezza, ha creato quella parte della donna sì che sia elastica a sufficienza da adattarsi alla bisogna..." Ma in fondo a Jakobus interessava poco: comunque non sarebbe stato un problema suo, visto che lui era un maschio!


Nel pomeriggio tirò di scherma anche col cugino ed ebbe la soddisfazione di vincerlo, di misura ma di vincerlo.


"Congratulazioni, Jakobus. Si vede che hai i migliori istruttori del regno! E che sei un ottimo allievo. Ma in fondo è una gran perdita di tempo, visto che tu non potrai mai fare un duello..."


"Beh, è un esercizio che rende agili e scattanti." rispose Jakobus deponendo la maschera e il fioretto.


"Sì, certo." ammise il cugino.


Guardarono Friedrich che si stava allenando più in là nella sala d'armi.


"Cresce bene il mio fratellino, vero?" disse Jakobus con orgoglio.


"Sì, è vero. Ha dodici anni adesso, no?"


"Sì. Comincia a essere un ometto e cresce in saggezza, grazia, intelligenza e bontà."


"Ehi, che bel quadro ne dipingi! Gli vuoi molto bene, vero?"


"Certo. È il mio fratellino."


"I nostri genitori sono molto diversi. Ma almeno in questo ci somigliamo: fra fratelli, sia nella mia famiglia che nella tua, c'è un grosso affiatamento."


"Sì, Johann. È una delle rare cose che mi dia la gioia di vivere, questa. Come anche la tua amicizia."


Il cugino annuì e mise una mano sulla spalla di Jakobus, sorridendogli.


"Anche quando sarai il mio re, tu resterai sempre il mio cuginetto preferito."


"Lo spero proprio!" rispose grato Jakobus.


Andarono a lavarsi in due tinozze separate da una tenda, ognuno assistito da un valletto, continuando a chiacchierare ad alta voce. Usciti dalla tinozza e subito coperti dal valletto con un telo in modo di non far vedere le proprie nudità, si asciugarono e si rivestirono, aiutati dai rispettivi valletti. Quindi uscirono nel giardino dove Stefanie li aspettava. Passeggiarono, sempre discretamente seguiti dalle loro ombre, e chiacchierarono.


Johann a un certo punto disse: "Sai, Jakobus, forse ci sono riuscito..."


"A far cosa?"


"Avevo portato a tuo padre una lettera della maman in cui ti invitava a passare un mese da noi. E quasi certamente tuo padre acconsentirà e ti darà il permesso. Così potremo stare un intero mese assieme, senza tutta l'etichetta di corte, in pace nella nostra tenuta. E potremo anche andare a caccia e dormire nel rifugio su nel bosco e farci da mangiare da soli..."


"Oh! Dici davvero? Dio, quanto sarebbe bello! L'ultima volta che sono venuto avevo... dodici anni?"


"Sì, esatto. Eri poco più che un moccioso." scherzò Johann.


"Potrà venire anche Friedrich?" chiese Jakobus.


"No, lo sai com'è la regola: gli eredi maschi non possono mai viaggiare assieme." disse Stefanie.


"Già è vero..." annuì Jakobus sconsolato, "dai tempi del duca Otto IV, quando gli morirono il primogenito e il secondogenito nella stessa carrozza che precipitò in un burrone. E dovette darsi da fare per far nascere il terzo figlio maschio, Friedrich VI."


"Vedo che hai studiato storia!" disse vivace Stefanie.


"Sì, certo. Vuoi anche le date esatte?"


"No, grazie!" rise la sorella lieve.


"Lo sai che si dice che chi fece precipitare la carrozza nel burrone pare sia stato il loro cugino che sperava così di ereditare il trono ducale?" chiese Jakobus alla sorella.


"Oh, ma Johann non farebbe mai una cosa del genere!" disse Stefanie sgranando gli occhi, "vero Johann?"


"Certo che no! Innanzitutto perché vi voglio bene, e poi perché non vorrei essere re per nessuna ragione al mondo!" rispose vivacemente il giovane.


"Neanche io lo vorrei..." mormorò Jakobus.


"Non farti sentire dalla nonna o da maman!" disse Stefanie.


"Farò il re, comunque, se così Dio vorrà. E spero di essere un buon re." commentò Jakobus serio, stringendo le labbra.


A cena re Heinrich annunciò a Jakobus che sarebbe andato a passare un mese al castello degli zii, con Johann.


"I tuoi tutori sono soddisfatti di te, Jakobus, e pensiamo che quattro settimane di riposo siano utili e meritate. Partirete la settimana prossima. Il conte Stefan vi scorterà."


"Grazie papà. Ma... il conte resterà a castello con me?"


"No, deve procedere a nord per un'ambasciata a nostro cugino re Friedrich IV. Tornerà dopo quattro settimane, passerà a prenderti e ti scorterà di nuovo fino alla capitale."


"Grazie, papà." rispose Jakobus tirando un segreto sospiro di sollievo.


Jakobus non amava il conte Stefan Anthonius, un tipo rigido e formale a cui non andava mai bene nulla. Aveva temuto di doverlo avere alle costole per tutto il tempo, e questo gli avrebbe offuscato la gioia di quella inattesa vacanza.


La regina disse seria: "Assumete una grave responsabilità, caro nipote, nel prendervi cura del principe ereditario. Spero che ve ne rendiate conto e che non lo lascerete solo neppure per un attimo."


"Certo, signora zia! Risponderò con la mia vita del suo benessere." rispose Johann serio e fiero e questo strappò un breve cenno d'approvazione da parte della regina.


"Comunque," interloquì la regina madre, "prima di mettervi in viaggio spero bene che vi confesserete e che prenderete i sacramenti!"


"Maman, vanno a soli centoventi chilometri da qui e saranno comunque nelle nostre terre!" obiettò re Heinrich.


"Prima di ogni viaggio, fosse anche di pochi chilometri, bisogna assicurarsi di essere in grazia di Dio!" ribatté secca la vecchia.


"Certamente, Grande Mère, lo faremo." disse Johann sorridendo conciliante.


Finalmente venne il giorno della partenza. Il corteo era composto da quattro carrozze, cariche di bauli, di lacchè e di valletti, e scortate da un drappello di cavalleggeri.


Stefanie e Friedrich scesero a salutarli nel cortile. Avevano salutato re Heinrich nel suo studio. La regina Margaretha e la regina madre Bianca, ciascuna dietro i vetri della finestra della propria stanza, attendevano la partenza della carovana.


Jakobus e Johann salirono assieme sulla stessa carrozza, quella con le insegne reali. E finalmente partirono.


"Jakobus, comincia la tua parentesi di libertà!"


"Davvero! Potrò lavarmi da solo, vestirmi e spogliarmi da solo?"


"Non potrai, dovrai! E, te l'ho detto, quando andremo al rifugio, ci faremo anche da mangiare da soli."


"Oh dio, ma io non sono capace... tra le tante cose che devo studiare... non c'è cucina!"


"Ti insegnerò io."


"Sei capace? T'ha insegnato la zia?"


"No, mio padre."


"Ma non avete i cuochi, a castello?"


"Sì, certo. Ma quando si va a caccia con papà, ci facciamo tutto da soli. Anche cucire gli strappi alla camicia o ai calzoni."


"Dio, che cosa meravigliosa deve essere!" sospirò Jakobus felice.


"Mio padre, fin da piccolo, m'ha insegnato che un vero uomo deve essere in grado di fare tutto da solo. Anche suo padre l'aveva allevato così."


"A corte invece pare che un re sia più re meno cose fa da solo. Lo sai che mi infilano e mi sfilano persino le calze? Mi insaponano e mi asciugano!"


"Ma i denti, almeno, te li lavi da solo?"


"Sì, quelli sì. Ma mi pettinano, capisci? Mi sento come... una bambola."


"Mio povero Jakobus! Ma questo mese ti sfogherai, vedrai. Specialmente quando saremo io e te su al rifugio."


"Soli?" chiese Jakobus sgranando gli occhi.


"In pratica sì. Cioè, ci saranno i guardiacaccia, il personale, ma loro abiteranno in un'altra parte del rifugio. E comunque ci dovremo fare il letto da soli e spazzare il pavimento..."


"È fantastico! E potremo anche svegliarci da soli?"


"Certo, quando ci sveglierà il sole."


"E potremo dormire senza valletti o guardie?"


"Ma certo!"


"E potremo..."


"Potremo fare tutto ciò che ci piacerà fare."


"È un sogno, Johann. Ma... lo sa la mia famiglia?"


"No certo. Pensano che sia tutto più o meno come a corte, o almeno come al castello. Non sanno nulla del rifugio."


"Ma sanno che andremo a caccia, no?"


"Credono che useremo la palazzina di caccia giù a valle..."


"E allora... lasciamo che lo credano, vero Johann?"


"Certo, Jakobus, certo."


A Jakobus brillavano gli occhi e già pregustava quel periodo di completa libertà.


Fecero una sosta a metà cammino, ospiti nella villa del visconte Massimo Andreas, preavvertito dalla staffetta. Lì pranzarono, poi ripartirono.


A metà pomeriggio giunsero al castello dei genitori di Johann. Sulla corte c'era tutta la sua famiglia ad accoglierli. L'abbraccio affettuoso degli zii e dei cugini furono la prima prova della differenza nello stile di vita, e Jakobus sorrise allo sguardo accigliato del conte Stefan. Questi si sarebbe fermato solo per la cena e per la notte, poi sarebbe ripartito.


Johann accompagnò Jakobus nella stanza che gli era stata riservata e dove i lacchè già stavano trasportando i bauli che i valletti aprivano e di cui sistemavano il contenuto.


"Te la ricordi questa stanza? Dice papà che avevi già dormito qui, tre anni fa..."


"Sì, vagamente. È bella..."


"È molto più piccola della tua camera a Palazzo..."


"Per questo è bella. E la tua camera? Non è qui a fianco?"


"Sì, esatto. Vieni, te la mostro." disse Johann. Uscirono nel corridoio ed entrarono nella porta accanto. "Vedi, è ricavata nella torre. Mi piace proprio perché è circolare. Diversa dalle altre."


"È bella! L'hai costruito tu quel veliero?" chiese Jakobus con gli occhi spalancati.


"Sì, certo. Ti piace?"


"È bellissimo!"


"Ci ho messo tre mesi a costruirlo. Avevo la tua età, anzi, no, un anno di più."


"Oh, Johann, quanto farei a cambio volentieri... quanto vorrei vivere qui, così, come te..."


"Eh, ma io non farei mai a cambio, caro cugino!" rispose ridendo Johann dando un lieve pugno scherzoso sul petto dell'altro.


Jakobus andò a cambiarsi per cena e per la prima volta provò l'ebrezza di spogliarsi e di rivestirsi da solo. La cena fu semi-formale, anche e soprattutto per la presenza del conte Stefan, ma fu comunque allegra e animata. Dopo la cena si radunarono tutti davanti al grande camino del salone, dove ardeva un piccolo fuoco. Poi la zia mandò a letto i piccoli e rimasero solo gli zii, il conte, Johann e Jakobus. Dopo poco anche il conte sui scusò e si ritirò nelle sue stanze. Poi andarono a dormire anche gli zii.


"Dobbiamo andare anche noi?" chiese allora Jakobus.


"No, noi andremo quando ci verrà voglia." rispose Johann.


"Ma non avete un orario?"


"Non in vacanza. E non io che sono ormai grande."


"Possiamo restare qui tutto il tempo che vogliamo?"


"Anche fino a domattina, se ne hai voglia."


"No, fino a domattina no. Credo che crollerei prima. Però è bello se possiamo restare ancora un po'..."


"Certo, Jakobus."


Silenzioso un valletto entrò e attizzò il fuoco.


"Andate pure a dormire, David. Al fuoco ci penserò io." gli disse Johann.


"Va bene, vostra signoria. Buona notte." rispose l'uomo con un inchino e uscì.


"Conosci per nome tutti quelli che lavorano qui nella casa?" chiese Jakobus.


"Certo. Tu no?"


"Solo qualcuno, pochi. Sai, ce ne sono tanti... e non sono sempre gli stessi."


"E allora, come fai per chiamarli?"


"Mah... ehi tu! Oppure, valletto! O..."


"Dio, ma è brutto così!"


"Già, hai ragione tu."


"Il personale della casa, in qualche modo, fa parte della famiglia. E papà vuole che diamo a tutti del voi, e che li chiamiamo per nome, e che li rispettiamo. Se mai ci azzardassimo a dire a uno di loro: ehi tu! credo che ci arriverebbe un ceffone dal papà o dalla maman. Sono persone, non oggetti o schiavi."


"È giusto. Non ci avevo mai pensato." disse Jakobus riflessivo.


Più tardi, quando cominciarono a sentire gli occhi pesanti, salirono al secondo piano per andare a dormire. Si dettero la buona notte sulla porta delle loro camere e Johann dette una forte stretta di mano, piena di calore e di amicizia, al cugino, salutandolo con un ampio sorriso.


Jakobus si mise a letto "da solo" sentendosi lieve e felice. Si addormentò quasi subito, guardando le ombre dei rami degli alberi muoversi fuori dalle finestre, di cui non aveva chiuso le tende.


Dormì d'incanto, facendo tutto un sonno profondo e ristoratore. E il mattino seguente furono davvero i raggi del sole che gli carezzavano il viso a svegliarlo. Si sentiva fresco e riposato, felice e pieno di energie. Saltò giù dal letto "a piedi nudi" e andò alla finestra. La spalancò e respirò a pieni polmoni l'aria fresca e frizzante.


Sentì bussare alla porta e gridò allegro: "Avanti!"


Entrò Johann già vestito. "Ancora in camicia da notte, poltrone?" lo apostrofò sorridendogli.


"Sì, mi sono svegliato da poco."


"Ho sentito che aprivi la finestra, vedi, quella è la mia camera, così ho capito che t'eri alzato e sono venuto."


"È molto che sei sveglio?"


"Un'ora circa."


"Che or'è, ora?"


"Le otto. Hai lì la pendola... oh, è ferma. Dovevi caricarla ieri sera. Ognuno di noi carica la pendola nella propria stanza, la sera. Mi sono dimenticato di dirtelo."


"Devo rifarmi il letto?"


"No, qui a castello no. Solo su al rifugio. Vestiti, dai, che andiamo a fare colazione." gli disse Johann e sedette su una sedia.


Jakobus andò a prendere le proprie mutande e le infilò sotto la camicia da notte.


"Ehi, ma non ti lavi, prima?"


"Sì, certo..."


"E allora perché ti sei messo le mutande?"


"Beh... ci sei tu... non ci si fa mai vedere nudi, no?"


"E chi l'ha detto? Mica sei a Palazzo, qui! E siamo cugini, quasi coetanei. Mica ti vergognerai di me, no?"


"Beh... sì. Non ci sono abituato..."


"Oh, allora se vuoi esco."


"No, non importa. A Roma comportati come i romani, dice il mio tutore. Mi abituerò alle vostre regole. Guarda!" disse Jakobus e si sfilò le mutande, poi la camicia da notte e, completamente nudo, andò a lavarsi.


E provò davvero un grande e magnifico senso di libertà.




CAPITOLO 2


JOHANN SVELA A JAKOBUS
UN MONDO NUOVO






Tre giorni dopo Johann e Jakobus partirono per la foresta, sulla montagna dietro al castello, e salirono a cavallo fino al Rifugio. Questo consisteva in un complesso di tre case. Una grande in cui abitavano i guardiacaccia e il personale, una media dove di solito erano alloggiati gli ospiti, e una piccola, deliziosa, un po' appartata in cui solitamente dormivano Johann e il padre o i fratelli.

Messi i cavalli in stalla nella casa grande, Johann portò il cugino a visitare il rifugio piccolo.


"Questo lo chiamiamo il Ritiro. Ecco, qui a pian terreno c'è la cucina e il soggiorno, vedi? E qui c'è il cesso, qui il bagno. Ora saliamo. Qui ci sono le tre camere da letto. Queste due con i letti a castello e questa con il letto matrimoniale. Quando veniamo su tutti, qui dormono il papà e la maman, qui noi fratelli e lì le sorelle. Ora è tutta per noi perciò possiamo dormire dove vogliamo. La stanza più bella è questa matrimoniale, vedi che magnifico panorama si gode di qui? Ed è anche la più luminosa. Se vuoi, perciò, tu puoi dormire qui."


"È bellissima, molto intima. Ma tu dove dormirai?"


"Mah, in una qualsiasi delle stanze..."


"Visto che siamo soli... mi piacerebbe potermi addormentare chiacchierando con te. Perciò dimmi in quale stanza tu dormi che io userò in uno dei lettini liberi, se non ti dispiace."


"No no, tu devi dormire qui, nella stanza più bella..."


"Beh... allora perché non dormi qui anche tu? Il letto è molto grande, c'è posto anche per due. E se dobbiamo rifarlo da soli, un letto così grande lo facciamo meglio in due, no?"


"Come vuoi tu, Jakobus. Tu sei l'ospite e qualsiasi cosa tu desideri per me va bene. Dormiremo tutti e due qui, allora..."


Jakobus era felice. Aprirono le loro valigie e sistemarono i loro abiti nel grande armadio.


"Dovrai insegnarmi tutto, Johann... dovrai avere pazienza."


"Ti insegnerò tutto e avrò pazienza!" rispose il cugino con un ampio sorriso. "Per prima cosa scendiamo ad accendere il fuoco in cucina, così ci possiamo preparare il pranzo. Vieni?"


"Sì, certo." rispose Jakobus elettrizzato.


Johann gli spiegava quello che doveva fare e Jakobus, sollecito, eseguiva. Lo divertì molto dover pompare l'acqua dal pozzo con la pompa a manovella. Lo divertì imparare ad accendere il fuoco nei fornelli, preparare il cibo, cuocerlo.


"Un pranzo preparato con le nostre mani!" esclamò il ragazzo quando si misero a tavola.


I due ragazzi mangiarono di buon appetito. Dopo, cinti i fianchi con due grandi teli, lavarono e asciugarono i piatti e le pentole e rimisero tutto in ordine.


"Ora andiamo a cambiarci. Per andare nel bosco è meglio mettere gli abiti di pelle." disse Johann.


Salirono le scale a due a due, si denudarono, e si rivestirono.


"Bene, ora sembri un vero montanaro!" gli disse Johann guardandolo, "Ti stanno bene questi vestiti!"


"Anche a te Johann. Sai che mi sento più... vero con questi panni addosso?"


"Sì, più libero. Ti sei mai arrampicato su un albero?"


"No, mai..."


"Allora vieni, che ti insegno. C'è una grande quercia qui fuori e dalla sua cima si gode il più bel panorama del mondo. Vieni, dai!"


Uscirono di corsa. Con l'aiuto di Johann, Jakobus riuscì ad arrampicarsi sul vecchio albero maestoso, su su fino all'ultima biforcazione dove sedettero, ognuno cavalcioni di un grosso ramo.


"Guarda! Non è stupendo?"


Il ragazzo guardò e ammutolì. Dopo un po' esclamò: "È meraviglioso! Si vede tutta la valle, di qui! Guarda come brilla il fiume laggiù: pare un nastro di diamanti! Oh, Johann, sei fortunato tu ad avere tutto questo e a poterlo godere quando vuoi!"


"Quando sarai re, tornerai qui?"


"Certo. Ma anche prima, spero. Vale la pena di vivere anche solo per vedere questo. Certe cose sono così belle che non si possono neppure descrivere. E questa vista è una di quelle cose."


"Tu non hai mai visto dei cervi vivi, vero?"


"No mai. Solo delle teste imbalsamate."


"Ti piacerebbe vederli? da vicino?"


"Oh sì, certo!"


"Domani ti ci porterò. Dovremo partire di mattina e camminare parecchio, ma ne varrà la pena."


"Ti credo..."


"Ssst, zitto! Senti? Questa è l'allodola..."


Dopo un po' scesero. Johann lo guidò a esplorare i dintorni. Conosceva il nome di ogni pianta, di ogni fiore, di ogni animale. Jakobus passava di meraviglia in meraviglia.


"Ah! Io so il nome di tutti i nostri antenati, ma non saprei distinguere due fili d'erba. Ti invidio, Johann."


"Beh, come re a che ti servirebbe sapere i nomi dei fili d'erba?"


"Mi farebbe sentire meno straniero nella natura. Prima di essere re, o duchi, o stallieri, si è uomini, creature della natura."


"Sì. Cerca di non dimenticarlo mai, allora, cuginetto."


"Certo. E tu vali più di tutti i miei tutori messi assieme."


"Oh, non esagerare adesso. Se tu non sapessi le leggi o la storia, che re saresti? Tutto può essere importante nella vita, a seconda del ruolo che uno deve svolgere."


"Ehi, cos'è quello?"


"Uno scoiattolo, no?"


"Ah, è vero. L'avevo visto nell'illustrazione di un libro. Ma credevo che fosse più grosso... È molto grazioso. Guarda come mangia! E non ha paura di noi..."


"No, qui nessuno gli fa del male, nessuno gli dà fastidio."


Tornarono al Ritiro a sera. Johann gli fece preparare la cena, dandogli solo i necessari consigli di tanto in tanto. Jakobus si divertì un mondo a mangiare il pollo arrosto con le dita e a leccarsele dopo.


"Mi vedessero maman e la grande mère, inorridirebbero!" esclamò felice Jakobus.


Dopo aver lavato i piatti accesero il caminetto nel soggiorno e sedettero vicini davanti al fuoco, seduti a terra sul tappeto, a chiacchierare.


"Sono esausto, Johann!"


"Ti ho fatto lavorare troppo?"


"No, affatto, non è quello. Troppe emozioni, oggi. Mi sento frastornato. Ma davvero felice come non mi sono mai sentito. Come potrò mai ringraziarti?"


"Continuando a essere felice, Jakobus." rispose Johann cingendogli le spalle con un braccio.


"Io, a Palazzo, non potrei offrirti neanche un decimo di tutto questo..."


"Mi basterà la tua amicizia sincera. Vale più di dieci volte tutto questo."


"Oh, quella l'hai, l'avrai sempre!"


"Giuralo!"


"Lo giuro, Johann."


Più tardi salirono in camera. Si spogliarono, infilarono le camicie da notte e si stesero sul grande letto.


"Sai, è la prima volta che non dormo da solo... che posso chiacchierare prima di addormentarmi. Là a Palazzo c'è il valletto nella stanza accanto, ma sono solo, senza esserlo. Non so se mi spiego..."


"Sì, ti capisco."


"Con lui non parlo... siamo due estranei."


"Già."


"Mi dai la mano?"


"Sì, certo."


Stesero un braccio e si presero la mano, intrecciando le dita.


"Mi sarebbe piaciuto avere un fratello maggiore, Johann."


"Per questi giorni, posso esserlo io, se vuoi."


"Sì... lo sei."


"Sono contento di averti qui, Jakobus. Ci vediamo di rado, ma io ti voglio bene."


"Sì, anche io. Papà a volte mi parla di tua madre. Le vuole bene, come io voglio bene a Stefanie. Ma spero che Stefanie mi resti vicino. A volte penso che papà si senta solo... e triste."


"Lui ha la zia Margaretha, no?"


"Maman? Dormono in due stanze diverse... E maman è sempre così... distante. È buona, ma... Gli zii dormono sempre nello stesso letto, o solo quando sono qui?"


"No, sempre."


"Così si sentiranno meno soli, no?"


"Certo."


"Anche grande mère Bianca con re Jakobus II dormivano in due stanze separate. Chissà... pare che re e regina debbano fare così... Lei ha le sue dame di compagnia, lui i suoi attendenti, io i miei valletti... e siamo tutti soli!"


"Adesso non sei solo, no?"


"No certo, ci sei tu..."


Più tardi Jakobus si addormentò sentendo un gran senso di calore nel proprio cuore, per la affettuosa vicinanza di un altro essere umano, dell'amato cugino Johann.


Il mattino seguente lo svegliò Johann. Scesero a lavarsi. A turno si misero nella tinozza con l'altro che aiutava a insaponare la schiena o a versare sopra l'acqua calda per sciacquarsi. Si asciugarono e si rivestirono. Poi Johann fece preparare la colazione a Jakobus, che volendo imparare, voleva fare tutto lui. Quindi, preparato un pranzo al sacco e messolo negli zainetti, partirono per salire a piedi su nella foresta sulle pendici della montagna.


Johann lo fece appostare in una specie di capanno e gli sussurrò: "Ora dobbiamo tacere a lungo e, se siamo fortunati, vedremo passare i cervi. Stando qui, non sentiranno il nostro odore. E lì c'è il passaggio per andare alla fonte a bere."


Furono fortunati: dopo neppure mezz'ora arrivarono i cervi. Jakobus li guardava, gli occhi spalancati, trattenendo il respiro.


Dopo che furono passati, Jakobus sussurrò: "Come si può uccidere animali così belli? Come si può andare a caccia?"


"A volte bisogna farlo, specialmente quando c'è un animale azzoppato per un incidente o ferito gravemente in seguito a una lotta fra maschi. Ma sono d'accordo con te... Zitto, ora, forse tornano..."


Li videro passare di nuovo. C'era in particolare un cervo giovane, snello, d'una bellezza incredibile, che si fermò a pochi passi dal capanno e si girò verso di loro, come a guardarli. Poi si allontanò agile, tranquillo, a raggiungere il resto del branco che aveva proceduto oltre.


Quando si furono allontanati, Jakobus disse a Johann: "Credi che sapeva che noi siamo qui?"


"Chi lo sa... È possibile..."


"Era bello quel giovane maschio, vero?"


"Sì. Credo che quando sarà adulto potrebbe diventare il nuovo capo branco. Se tu potessi venire qui nel periodo degli amori, potresti essere abbastanza fortunato da assistere alla lotta fra due maschi. È un vero spettacolo. Andiamo, ora."


"Dove?"


"Alla fonte dove erano andati ad abbeverarsi i cervi. È molto bella. L'acqua è fresca e chiara e ci fermiamo lì per fare pranzo."


La fonte consisteva in una cascatella alta un metro e una polla limpida e fresca da cui usciva un ruscelletto che scendeva mormorando giù per le rocce. Sedettero lì accanto e si misero a mangiare.


"Questo è il paradiso terrestre, Johann."


"Sì, e senza né melo né serpente. Quassù tutto è puro."


"Davvero. Peccato che non ci siano Stefanie e Friedrich."


"Faremo in modo che possano venire anche loro, un giorno."


"Quanti giorni possiamo restare quassù?"


"Ancora una settimana. Poi verranno su papà con Valdemaro e il giorno dopo scenderemo con loro."


"Devo godermela questa settimana." esclamò Jakobus felice.


"Sì, ce la godremo, te lo prometto."


A metà pomeriggio scesero e Johann, lungo il cammino, continuava a mostrare le piante al cugino e a dirgliene i nomi. Questi cominciava a riconoscerne alcune. Tornati al Ritiro, spaccarono la legna, poi fecero cena. Quindi di nuovo si misero davanti al caminetto. Jakobus prese una mano del cugino e vi intrecciò le dita.


"Il fuoco è affascinante."


"Quello lo avete anche a corte..."


"Sì, almeno questo sì." annuì Jakobus, "ma non ci posso stare davanti seduto sul pavimento..."


Chiacchierarono. Dopo un po' Johann propose: "Andiamo a letto, ora? Continuiamo a chiacchierare su, se ti va."


"Sì, certo."


Si infilarono sotto le coperte. Stavano vicini, su un fianco, uno di fronte all'altro. Jakobus stese una mano a cercare quella di Johann. Questi gliela strinse e con l'altro braccio cinse lieve le spalle del cugino.


"Stai bene qui con me, Jakobus?"


"Sì, molto."


"Anch'io. Vieni più vicino, dai." gli disse tirandolo lievemente a sé.


Jakobus si spostò tranquillo, finché le loro fronti si sfiorarono e le loro ginocchia si toccarono. La mano di Johann si mosse lieve sulla schiena di Jakobus in una specie di carezza. Questi, istintivamente, strinse la mano del cugino che era nella sua. Johann rispose alla stretta, poi liberò la mano da quella del ragazzo e la passò lieve sul petto di Jakobus. Il ragazzo emise un lieve sospiro, interpretando quel gesto come un semplice gesto di amicizia. La mano di Johann scese a sfiorare, attraverso la tela della camicia da notte, il ventre del cugino. Poi scese ancora e si posò sul membro del ragazzo, che immediatamente iniziò a risvegliarsi.


"Che fai?" chiese Jakobus sorpreso, in un sussurro, ma senza muoversi.


"Non ti piace?"


"Sì, ma... perché mi tocchi così? Lì?"


"Perché ti voglio bene, Jakobus, e perché mi piaci."


"Ma... così... così non si toccano solo l'uomo e la donna?" chiese Jakobus incerto e confuso, ma anche eccitato da quel tocco lieve, caldo, insistente.


"Anche due uomini, Jakobus, anche due uomini. Prova a toccarmi anche tu lì..."


"Non so..."


"Non è bello, forse?"


"Sì... sì, è... gradevole..."


"E allora? Toccami, dai."


Jakobus esitò. Poi allungò timidamente una mano e sentì il turgore dell'altro. Johann, spostando il braccio attorno alla vita del cugino, lo tirò di più a sé, toccandolo con maggiore decisione sul membro ora eretto.


"Johann..."


"Dimmi Jakobus."


"Sei sicuro che... che vada bene?"


"Certo. Non ti ho insegnato tutte cose belle e giuste, finora?"


"Sì, è vero, ma..."


"Due uomini che si vogliono bene, se lo dicono in questo modo e in questo..." disse Johann e baciò sulla bocca il cugino.


Jakobus s'irrigidì per un attimo, emise come un breve singhiozzo, ma poi si lasciò andare e accettò quel bacio, che si fece anche più intimo e profondo.


"Non è bello?" gli chiese Johann sottovoce, staccandosi.


"Sì, molto..." rispose tremando lievemente Jakobus, sentendosi la testa girare come se avesse bevuto del vino.


"Tu non hai mai fatto l'amore, Jakobus?"


"No, mai."


"Ti insegnerò a fare l'amore, ora. Perché tu mi piaci troppo, Jakobus."


"Ma noi siamo due maschi... Queste cose non le fanno un maschio e una femmina?" chiese di nuovo il ragazzo confuso.


"No, fanno cose diverse. Queste cose che ora ti insegnerò le possono fare solamente due maschi. E le faremo io e te, questa notte, per completare in modo splendido una splendida giornata. Ti fidi di me, no?"


"Sì, certo." rispose Jakobus confuso ma eccitato.


Johann gli salì sopra col suo corpo, lo abbracciò e lo baciò di nuovo in bocca, premendogli la propria erezione sulla sua. Jakobus questa volta rispose al bacio e trovò che era molto bello. Fremette. Il cugino si sentì incoraggiato.


"È bello, vero?"


"Sì... è molto bello... insegnami..."


"Togliamoci le camicie da notte. L'amore si fa meglio nudi."


"Va bene."


Johann si tolse di sopra al cugino e i due ragazzi si denudarono veloci. Johann allora sfiorò con i polpastrelli il petto e il dorso nudo del cugino, poi gli posò le labbra su un capezzolo e si mise a suggerlo lieve.


"Oh! Oh che sensazioni!" gemette Jakobus fremendo.


Johann lo fece stendere su un fianco e gli si addossò di dietro, facendogli sentire il proprio turgore contro le natiche e palpandogli i genitali.


"Ti piace così?"


"Sì."


"Ora io entrerò in te e così faremo l'amore..." gli sussurrò il cugino continuando a farlo eccitare.


"Ma... come?"


"Così, di dietro."


"Ma..."


"Così si uniscono i maschi per fare l'amore. Così ci uniremo io e te. Vedrai che sarà bello. Ti preparerò ben bene, mio Jakobus, poi ti penetrerò. Sarà bello..."


"Sei... sicuro?"


"Certo, fidati di me."


"È tutto così strano."


"Ma anche bello, no?"


"Sì, è vero."


"Io l'ho già fatto, so come si fa, e ora ti insegno... Ti insegno a fare l'amore. L'amore fra maschi. Il segreto meglio custodito di tutta la terra..." sussurrò Johann suadente.


L'incertezza di Jakobus svaniva con l'aumentare dell'eccitazione e del piacere.


"Non ho mai provato nulla di simile, prima d'ora..."


"È bello, no?" insisté Johann.


"Sì, strano ma bello." ammise Jakobus.


Johann allora fece stendere Jakobus sulla schiena, gli si accoccolò di fianco e prese a leccarlo sul petto, giù giù.


"Che fai, ora?"


"Ti preparo a fare l'amore. Impara, così dopo lo fai tu a me. Hai un corpo molto bello, Jakobus, un corpo assai desiderabile."


Johann arrivò infine al membro eretto del ragazzo e prese a baciarlo, leccarlo, carezzarlo e infine se lo lasciò scivolare fra le labbra, in bocca. Jakobus ebbe un guizzo di piacere ed emise un breve mugolio.


"Ti piace?"


"Oh sì Johann, è bellissimo! Bellissimo."


Il cugino lo lavorò con la bocca e frattanto fece allargare le gambe al ragazzo e vi si inginocchiò in mezzo, senza smettere di succhiargli il membro. Quindi riprese a leccarglielo, scese poi a leccare i sodi testicoli, mentre gli carezzava petto, fianchi e ventre. E scese infine a leccargli la rosetta di carne fra le natiche, facendogli sollevare un po' le gambe.


Jakobus fremette con forza: "Oh, Johann... mi gira la testa... mi sento ubriaco... è incredibile... ma che mi stai facendo?" gemette scuotendo con forza il capo sul cuscino.


Il cugino gli sollevò di più le gambe, allargandogliele, in modo di avere più libero accesso e leccarlo più a fondo. Continuò a lungo, insalivandolo bene e spingendogli dentro la punta della lingua, finché lo sentì ansimare forte per l'intensità del piacere.


"Mi fai impazzire, Johann..."


"Vuoi che smetta?"


"No!" gridò quasi il ragazzo.


Johann, compiaciuto, riprese e cominciò ad alternare la lingua con le dita, iniziando ad abituarlo alla penetrazione. Jakobus era rilassato, cedevole, eccitatissimo.


"Ora, cuginetto mio dolce, ti ci metterò il mio membro. Sei pronto a ricevermi dentro di te?"


"Sì ma... non sarà troppo grosso? Riuscirò ad accoglierti?"


"Tu mi vuoi in te? Vuoi conoscere le gioie dell'amore?"


"Sì, oh sì..." gemette il ragazzo.


Johann gli si addossò e gli fece sentire la punta della sua verga turgida all'ingresso dell'inviolato canale. Iniziò a spingere sul foro ben lubrificato e questo cedette appena, iniziò ad allargarsi, si dilatò e ne accolse un centimetro, poi due, e poi ancora.


"Ti piace?" ansimò Johann.


"Oh, sì... ti sento entrare..."


"Sto prendendo la tua verginità, mio dolce amico."


"Sì..."


"Mi vuoi tutto in te?"


"Sì..."


Johann era piacevolmente meravigliato per la facilità con cui il cugino l'accoglieva, lo riceveva. Jakobus era pienamente rilassato, docile a quella intrusione mai sognata eppure così intensamente bella. Johann gli scivolò dentro senza ostacoli, con lieve fatica, spingendo con determinazione ma senza violenza, finché gli fu pienamente inserito dentro. Allora gli pizzicò lieve i capezzoli e Jakobus fremette da capo a piedi, in preda a un intenso e sordo piacere.


"Eccomi tutto in te, mio Jakobus."


"Sì, ti sento. È bello."


"Ora cominceremo a fare veramente l'amore. Ora ti farò veramente mio..." mormorò Johann pieno di desiderio e di passione.


Non avrebbe mai creduto che il cugino potesse e sapesse accoglierlo così facilmente. Iniziò a muoversi avanti e dietro con dolce determinazione. Vedeva gli occhi del cuginetto fissi nei suoi, luminosi e pieni di piacere. Ne sentiva il corpo tenero e sodo sussultare e fremere al suo vigoroso andirivieni.


"Ti piace, Jakobus, vero?" chiese per l'ennesima volta.


"Sì."


"Quanto ti piace?"


"Tantissimo, Johann, tantissimo."


"Anche a me, sai?"


"Sì, lo sento, lo vedo."


Johann continuò a prenderlo con trasporto e passione. Cercò di controllare il proprio orgasmo, di far durare a lungo qull'unione, ma il cugino era così stretto, il piacere così intenso, che non riuscì e quasi all'improvviso si scaricò nel retto del compiacente cugino, mugolando alto il proprio piacere e fremendo tutto da capo a piedi. Il suo fremito parve comunicarsi a Jakobus, che tremò violentemente sotto di lui, gemendo. Johann gli si abbandonò sopra baciandolo intimamente nella bocca, attendendo che il loro respiro si calmasse, che il loro cuore tornasse a battere normalmente. E solo allora si rese conto che anche Jakobus aveva raggiunto l'orgasmo, forse contemporaneamente a lui. Lo carezzò teneramente, restandogli sopra.


"È stato bello, allora?" gli chiese in un sussurro.


"Incredibilmente bello, Johann. Questo, dunque, è fare l'amore?"


"Sì, questo è fare l'amore fra due uomini, mio dolce Jakobus." rispose il cugino.


Si staccò dal suo corpo e con una delle loro camicie da notte ripulì i loro corpi dal seme di Jakobus.


"Vieni fra le mie braccia, ora, mio bel cugino!" disse Johann accogliendo il ragazzo e circondandolo con le braccia e le gambe, coprendo i loro corpi con le soffici coperte. "Adesso dormiamo."


"Oh, Johann, ma io ne vorrei parlare..."


"Domani, se vuoi. Domattina. Ora riposiamo."


"Sì, come vuoi. Buona notte, Johann."


"Buona notte."


"E... grazie."


"A te, cuginetto..."


Si addormentarono appagati e sereni, allacciati l'uno all'altro, grati l'uno all'altro per la gioia e il piacere ricevuti.


Il mattino seguente Jakobus si svegliò per primo. Dormendo si erano sciolti e separati. Johann dormiva supino, un'espressione serena sul bel volto. Jakobus gli carezzò il petto, lieve. Il cugino aprì gli occhi e gli sorrise.


"Johann, sei bellissimo."


"Anche tu, cugino mio!" gli rispose il giovane scompigliandogli i capelli in un gesto affettuoso.


Jakobus si chinò su di lui e gli diede un bacio lieve e tenero sulle labbra.


"Mi devi spiegare tante cose, però, tu che sei così... grande."


"Sì, tutto quello che vuoi... e che so."


Jakobus gli si accoccolò contro e gli posò una guancia sul petto.


"Abbiamo fatto l'amore, questa notte."


"Certo."


"Perché nessuno m'aveva mai detto che è una cosa così bella?"


"Perché la gente non ne parla mai."


"Ma perché?"


"Perché è sciocca e piena di pregiudizi."


"Io sapevo che si può fare l'amore fra un uomo e una donna, ma anche quello non so esattamente come avvenga, né se sia così bello."


"Io non l'ho ancora mai fatto con una donna."


"Tutti gli uomini fanno l'amore fra di loro?"


"No, anzi, pochi... molto pochi."


"È strano. Perché pochi, se è così bello?"


"E di solito, specialmente i grandi, e i preti, dicono che due uomini non devono fare l'amore. Perciò devi fare ben attenzione che non lo sappia mai nessuno."


"Ma... i grandi non lo fanno? Lo fanno solo i ragazzi come noi?"


"No, anche alcuni grandi lo fanno. Ma di nascosto. L'amore si fa sempre di nascosto, e non se ne parla, anche quello fra un uomo e una donna, ma specialmente fra due uomini come abbiamo fatto noi."


"Mi pare così strano... è talmente bello..."


"Lo so, per questo ho voluto insegnartelo. E ci sono altre cose che ti insegnerò. Ma tu devi giurarmi che non le racconterai mai a nessuno... prometti?"


"Sì, certo."


"I preti specialmente. Dicono che è male, che è peccato."


"Forse perché loro non l'anno mai provato, no?" disse Jakobus.


"Forse... o forse perché vorrebbero ma non possono..."


"Ma a te chi l'ha insegnato, chi te l'ha spiegato se non se ne deve parlare?"


"Un nostro giovane guardiacaccia."


"Oh. L'hai fatto con lui?"


"Sì. Nel bosco, un pomeriggio, un paio d'anni fa. Avevo la tua età."


"Ed è stato bello?"


"È stato bellissimo. E dopo lui l'ho fatto con un cugino da parte di papà."


"L'hai insegnato tu a lui?"


"No, lui lo sapeva già e gli piaceva molto farlo. Ma non a tutti piace. Alcuni uomini preferiscono farlo solo con le donne, altri sia con uomini che con donne, e altri solamente con gli uomini."


"Ma se non se ne deve parlare, come hai fatto con quel tuo cugino?"


"Ci si è capiti... da certi sguardi..."


Parlarono a lungo. A un certo punto Jakobus chiese: "Ma, scusa, non è strano metterlo lì dietro? Di lì escono gli escrementi..."


"Certo, ma di qui non esce la pipì eppure anche il seme? E la bocca non serve per parlare e per mangiare e per respirare? I nostri organi hanno spesso diverse funzioni, no?"


"È giusto. Ma perché esce il seme anche fra due maschi? Il seme non serve per fare i bambini?"


"Il seme esce ogni volta che il piacere giunge al massimo, che sia per fare i bambini oppure no. Anche quando lo metti nella donna il seme esce, ma non ogni volta ne nasce un bambino. Di solito moglie e marito possono farlo anche ogni notte, ma mica nasce un bambino ogni volta, no?"


"Già, è vero."


"È anche un modo per dirsi mi piaci, ti voglio bene, o anche ti amo."


"Ma quando due si amano, vivono per sempre insieme, no?"


"Se possono, sì. Per un uomo e una donna a volte è possibile e anche facile, anche se non sempre. Per due uomini è molto difficile, molto raro, quasi impossibile."


"Ma come, anche se si amassero?"


"Certo, anche se si amassero."


"Ma non è giusto!"


"Eppure è così. Nessuno può farci niente."


"Oh no! Se io amerò un uomo o una donna, io vorrò vivere sempre e solo con lui o con lei e nessun altro!"


"Non sarà così facile, specialmente per un re non è così. La ragion di stato gli impone di avere un erede e perciò una moglie. E la moglie quasi sempre la scelgono il re padre e i ministri, lo sai no?"


"È vero. Non ci avevo mai pensato, prima. È orribile, però." commentò Jakobus con decisione.


Dopo un po' si alzarono, si lavarono e si vestirono. Fecero colazione.


Jakobus disse al cugino: "Io e te non ci amiamo, però. Siamo solo amici, vero?"


"Certo, amici e cugini."


"Però possiamo fare l'amore."


"L'abbiamo fatto."


"E lo faremo ancora?"


"Certo, finché vorremo tutti e due."


"Anche stanotte, no?"


"Anche stanotte."


"Tu hai detto che hai anche altre cose da insegnarmi..."


"Sì. E innanzitutto tu devi fare a me le cose che ieri notte io ho fatto a te."


"Certo. Spero solo di saperle fare bene..."


"Abbiamo ancora cinque notti da passare qui, soli. Ti insegnerò tutto, non temere, mio caro Jakobus."


"Oh, grazie!" rispose il ragazzo contento.


Durante la giornata, mentre esploravano i dintorni, di tanto in tanto Jakobus tornava sull'argomento per chiedere spiegazioni al compiacente e piu esperto cugino e Johann gli chiariva molti dubbi e punti oscuri. E fu di nuovo la sera. Dopo la consueta sosta davanti al focolare, i due ragazzi salirono pieni di desiderio nella camera da letto. E Jakobus, quella notte, penetrò il cugino e trovò che anche questo era molto bello.


Dopo aver raggiunto tutti e due l'orgasmo, Johann fece notare al cugino: "Vedi, quello che è bello fra due uomini, è che possono fare l'uno e l'altro le stesse cose. Ognuno dei due può penetrare ed essere penetrato. Con le donne, invece, non è possibile. L'uomo può solamente penetrare e la donna solamente essere penetrata. Il rapporto fra uomo e donna non è completo..."


"È vero, hai ragione. Oh Johann tu non immagini quanto ti sia grato per avermi insegnato tante cose e specialmente a fare l'amore. Non lo dimenticherò mai!"


La notte dopo Johann insegnò a Jakobus il rapporto orale completo e il ragazzo per la prima volta imparò a conoscere e apprezzare il "liquore di maschio".


La notte seguente Jakobus sperimentò anche il rapporto orale contemporaneo e gli piacque moltissimo. Johann pensò che il cugino era davvero un allievo diligente e volenteroso, e anche bravo.


La quinta notte, dopo aver fatto ancora l'amore, Jakobus disse a Johann: "Sai, ho notato una cosa. Ora che so quanto sia bello fare l'amore fra due maschi, ogni uomo che vedo lo guardo con occhi diversi. E mi chiedo se mi piacerebbe farci l'amore o no, e a volte la risposta è sì, e mi viene anche spesso un'erezione... Però, mi chiedo, come faccio per sapere se all'altro piace la femmina o il maschio? E se anche gli piacesse il maschio, come posso capire se posso piacergli proprio io o no?"


Johann sorrise e si accinse a spiegargli alcune cose. Ormai, quando erano completamente soli e sicuri di non poter essere uditi, parlavano quasi solo di quello. Jakobus era avido di sapere, di capire. Ma era anche avido di fare l'amore con il cugino.


L'ultimo giorno che potevano ancora passare da soli, Johann, dopo la solita abbondante colazione, gli disse: "Prepariamo il pranzo al sacco. Quest'oggi ti voglio di nuovo portare lassù alla fonte."


"Per rivedere i cervi?"


"Forse, ma anche per un'altra cosa."


"Cosa?" chiese il ragazzo elettrizzato.


"Andiamo. Lassù ti spiegherò." rispose il cugino con un sorriso misterioso.


Salirono. Giunti accanto alla fonte, Johann scelse accuratamente il posto e stese a terra, fra le felci e le erbe profumate, la coperta che aveva portato con se.


"Ecco, ora ci spogliamo nudi e facciamo l'amore qui, sotto il sole, in mezzo alla natura. È una delle cose più belle che si possano fare."


"Oh, Johann, che idea meravigliosa!" esclamò il ragazzo e, abbracciatolo, lo baciò in bocca facendogli sentire tutta l'intensità del proprio desiderio.


Si denudarono svelti e si stesero sulla copertella.


"Mi prendi prima tu?" chiese Jakobus impaziente di cominciare.


"Sì, mio bel maschietto! Ma prima ci eccitiamo un po' con le mani e le bocche, carezzandoci e baciandoci... Poi ti prenderò io, poi tu prenderai me."


"Un bellissimo programma!" esclamò Jakobus pieno di ardente desiderio e di gioia.


Fecero l'amore fino all'ora di pranzo. Quindi, senza rivestirsi, consumarono il cibo in festosa intimità. Si stesero poi al sole, semiabbracciati a chiacchierare. Verso metà pomeriggio Jakobus disse al cugino che provava il desiderio di fare di nuovo l'amore e Johann accondiscese di buon grado. Si presero di nuovo a vicenda con focosa passione e immutato piacere.


Quando, appagati, si rivestirono e scesero di nuovo al Ritiro, trovarono ad attenderli, come s'aspettavano, il padre e il fratello di Johann.


"Oh, ecco i due amanti della natura! Vi siete divertiti, ragazzi?"


"Oh sì, zio, moltissimo!" esclamò sincero e felice Jakobus.


"Molto bene. Attendendovi noi due abbiamo preparato la cena. Scommetto che vi sentite affamati come lupacchiotti!"


"Certo, papà." rispose Johann allegro.


"Vedo che avete legato molto bene voi due." esclamò l'uomo guardando compiaciuto i due ragazzi.


"Sì, abbiamo legato davvero. Peccato che si debba di già tornare al castello..." disse Jakobus sincero.


"Oh, troverete il modo di divertirvi anche laggiù, ne sono sicuro!" esclamò l'uomo ignaro del senso che i due ragazzi dettero a quelle parole dentro di loro.




CAPITOLO 3


INCONTRI SEGRETI DEL PRINCIPE
CON LO STAFFIERE






Tornati al castello, Jakobus e Johann non poterono più godere della libertà e intimità che avevano avuto al Ritiro, ma neppure dovettero cessare di fare l'amore come aveva temuto Jakobus. E anzi, fu proprio quando furono al castello che Johann poté far notare al cugino un garzone di cucina e un valletto.

"Vedi, anche a quei due piace fare l'amore fra maschi."


"Davvero? Come fai a saperlo? Hai fatto l'amore con loro?"


"No, mai."


"Te l'han detto loro?"


"No no."


"E allora?"


"È il loro modo di guardare. Nota come il loro sguardo si sofferma più a guardare un bel ragazzo che una bella ragazza. E non solo, nota come, quando guardano un bel ragazzo, il loro sguardo si sofferma più a lungo fra le sue gambe o sul sedere che su altre parti del corpo..."


"Non mi pare..."


"Fai attenzione. Senza che se ne accorgano, osservali e vedrai che ho ragione... Da questo loro modo di guardare si può capire che a tutti e due piace e interessa di più il maschio che la femmina."


Per Jakobus diventò una specie di gioco segreto osservare gli sguardi non solo dei due ma degli altri in generale. E notò che il cugino aveva abbastanza ragione: c'era chi guardava tutti in modo neutro, chi soffermava di più lo sguardo sulle femmine, e specialmente sul loro petto, e chi sugli uomini, soprattutto sui punti che aveva detto suo cugino.


"Johann, ma allora anche il cocchiere è così..."


"Oh forse, ma è brutto e vecchio, non ci ho mai fatto caso."


"Ho notato che guarda sempre fra le gambe dei ragazzi, specialmente quando gli capita di passare accanto al garzone di cucina..."


"Beh, il garzone di cucina è quello che ha il rigonfio più generoso nei calzoni, capisco che possa piacergli..." commentò Johann maliziosamente.


Anche i giorni al castello passarono veloci, troppo veloci. Il conte Stefan tornò dalla sua ambasciata e si fermò nuovamente per una notte ospite al castello. Il giorno seguente avrebbe scortato il principe fino alla capitale, fino a Palazzo.


Quell'ultima notte Johann, passando come le altre volte sul cornicione, bussò ai vetri della camera di Jakobus. Questi che lo aspettava corse ad aprire.


"Oh, entra."


"Hai chiuso a chiave la porta?"


"Certo."


Johann scivolò veloce e silenzioso nella stanza e chiuse la finestra alle sue spalle, senza far rumore. I due ragazzi furono subito l'uno nelle braccia dell'altro e si baciarono.


"L'ultima volta, Johann... chissà fino a quando..."


"Sì, ma troverai qualcuno a corte. Ormai sai come fare, no?"


"Sarà molto difficile. Fra guardie, valletti, lacchè, camerieri non sono mai solo. Mi mancherai." mormorò Jakobus sfilando la camicia da notte al cugino e chinandosi subito a suggergli i capezzoli.


Il cugino lo sospinse gentilmente verso il letto.


"Fra un anno quasi certamente verrò a fare servizio a corte, Jakobus, e potremo vederci piuttosto spesso..."


"Vederci, sì. Appartarci, ne dubito..." disse tristemente il ragazzo.


Johann tolse la camicia da notte al cugino e lo strinse a sé, carezzandogli le natiche e sfregando la propria erezione contro quella di Jakobus.


"Stanotte ci divertiremo, non pensare ad altro..." gli mormorò dolce.


Il giorno seguente, poco prima del commiato ufficiale, Johann gli donò un ciondolo d'oro rappresentante una corona traversata da uno scettro: "Tieni questo ciondolo come portafortuna. Tienilo sempre su di te."


"Una corona e uno scettro? Un augurio per quando sarò re?"


"Se vuoi puoi dire questo agli altri. In realtà lo scettro rappresenta il membro virile e la corona il sedere e l'ano... È il simbolo dell'amore fra uomini, in ricordo delle nostre notti." disse Johann con un sorrisetto malizioso.


Jakobus annuì e lo appese subito alla cintura.


Salutati gli zii e i cugini, Jakobus salì sulla carrozza con il conte Stefan e partirono.


Durante il viaggio il conte gli chiese: "Vostra Altezza ha tratto profitto da questa permanenza?"


"Oh sì, signor conte, molto profitto. Molto più di quanto io potessi immaginare."


"Bene. Vostra Altezza ora dovrà riprendere i propri studi..."


"Certamente. La vostra ambasciata ha sortito l'effetto sperato?"


"Ne riferirò al Re, vostro padre." rispose asciutto l'uomo.


Jakobus lo guardò negli occhi, senza dire niente. Il conte distolse lo sguardo e guardò fuori dal finestrino il paesaggio che sfilava veloce.


"Siete sposato, vero, signor conte." chiese allora Jakobus.


L'uomo lo guardò lievemente sorpreso per la domanda: "Certo, conoscete la mia sposa, è dama di compagnia di Sua Maestà la regina Margaretha."


"Già. Ma... non avete figli?"


"No."


"Come mai?" chiese il ragazzo.


"Il Signore non ha ancora voluto benedire la nostra unione con la grazia di un erede..." rispose asciutto l'uomo.


"Si vede che non lo pregate abbastanza!" disse con aria di rimprovero il ragazzo, ridacchiando in cuor suo per l'aria perplessa dell'altro.


Aveva forse trovato il modo per punzecchiarlo.


Tornato a corte, Jakobus incontrò Stefanie e Friedrich che lo subissarono di domande sul suo mese a casa dei cugini. Jakobus raccontò loro tutto, tacendo evidentemente solo riguardo ai suoi rapporti sessuali col cugino.


"Ah, deve essere stato bellissimo!" esclamò Friedrich.


"Sì, davvero splendido. Un altro mondo, un mondo straordinario. E ho imparato tantissime di cose..." rispose Jakobus con aria sognante, che disse ai fratelli più di qualsiasi descrizione.


Riprese i propri studi, le proprie attività secondo gli orari rigidamente fissati. Il cambiamento era enorme, ma Jakobus conservava gelosamente nel proprio cuore il ricordo del mese passato con il cugino e questo gli dava ora la forza di essere più sereno.


Ma ora, la notte, nel suo grande letto si sentiva ancor più solo di prima e l'unico, parziale sollievo era masturbarsi ripensando alle splendide notti passate con Johann. Ma gli sorse un problema: se i valletti avessero ora trovato le macchie del suo seme non una volta ogni tanto ma ogni notte... avrebbero certamente capito, ne avrebbero parlato... così prese l'abitudine di masturbarsi quando era al gabinetto, in modo di non lasciare alcuna traccia della sua nuova attività.


E quando il confessore gli chiese se giocava con le sue pudenda, lui rispose sinceramente "no, padre" perché sapeva che quello non era affatto un gioco ma qualcosa di molto più serio e bello.


Anche a corte Jakobus aveva preso a osservare gli sguardi di tutti gli uomini che, in qualche modo, lo attraevano. E dopo pochi mesi ebbe l'impressione che uno staffiere di nome Lukas (stava ora imparando i nomi di tutto il personale come si era ripromesso) un bel giovanotto di ventitré anni, aveva proprio "quel modo" di guardare. Così decise che doveva provarci con lui. Il problema era poter star solo, e abbastanza a lungo, con il bel giovanotto. Finalmente, poco dopo aver compiuto i diciassette anni, ci riuscì.


Dopo la solita lezione di equitazione, fatto il bagno, tornò nella stalla con una scusa e vide che Lukas stava riponendo i finimenti del suo cavallo.


"Vi chiamate Lukas, vero?" lo apostrofò.


"Sì, Vostra Altezza."


"Da quanto servite come staffiere qui?"


"Da sette anni, Altezza."


"Avevi cioè la mia età." disse Jakobus passando al tu.


"Sì, Altezza."


"Eri un ragazzo e ora ti sei fatto un bel giovanotto. Stai molto bene in livrea, mette in risalto le belle forme del tuo corpo..."


Il giovanotto lo guardò senza capire, un po' stupito per quel complimento.


"Specialmente le polpe attillate..." aggiunse Jakobus guardandolo dritto fra le gambe, poi negli occhi e di nuovo fra le gambe, e notò che lo staffiere arrossiva lievemente.


Jakobus sorrise appena, il giovanotto stava cominciando a cogliere il senso del suo messaggio.


"Sembra che tu sia ben fatto... dappertutto."


"Vostra Altezza mi confonde... è troppo gentile..."


"Oh no, vorrei io essere... dotato come te."


"Alla Vostra età, anche io ero più... modestamente dotato."


"Ah sì? Allora ho la speranza di poter un giorno svilupparmi... così?" chiese Jakobus sfiorando lieve con la mano il bozzo fra le gambe del giovane.


Lo staffiere arrossì più visibilmente di prima, ma non si sottrasse. Jakobus allora lo toccò in modo più ardito...


"Sì, sei davvero ben fornito. Senti me, invece..."


"Ma... Altezza, non potrei mai ardire..."


"Sì che puoi. Nessuno ci vede, qui. Toccami..."


"Vostra Altezza si sta prendendo gioco di me..." protestò debolmente il giovanotto imbarazzato sia per la richiesta del ragazzo sia per la sua mano che ora lo palpava apertamente.


"Ti si sta indurendo, Lukas..." mormorò il ragazzo compiaciuto.


"Se mi toccate così..." si scusò l'altro a bassa voce, sempre più imbarazzato.


"Il mio s'è indurito eppure non l'hai ancora toccato. Non ti piace come ti sto toccando?"


"Non è questo, Altezza..."


"Toccami anche tu... ne avrei piacere..."


"Ma, Altezza..."


Jakobus allora prese una mano dello staffiere e la guidò sul proprio turgore. Lukas per un attimo sembrò resistere, ma poi la sua mano si animò, e palpò, lieve e timida, l'erezione del ragazzo.


"Senti? M'è venuto duro per te, Lukas..."


Il giovane fremette appena ma la sua mano si fece più sicura e insistente.


"Lukas, non ti andrebbe di appartarti con me?"


"Oh, Altezza... è pericoloso..."


"Ma a te andrebbe?"


"Se a vostra Altezza fa davvero piacere... sì."


"Sì, Lukas mi piacerebbe molto."


"Ma non è possibile, Altezza. Può arrivare qualcuno da un momento all'altro e..."


"Non qui, non ora. Ma troverò il modo. Io ti desidero, Lukas."


"Vostra Altezza mi confonde... e mi onora..."


"Ti farò sapere, sì. Troverò il modo." disse Jakobus soddisfatto e si staccò dallo staffiere.


Lo guardò di nuovo fra le gambe e sorrise nel vedere quanto il bozzo fosse ora più visibile e prominente che mai. Sorrise al giovane che rispose con un mezzo sorriso incerto. Quindi uscì rapidamente dalla stalla e tornò verso il Palazzo.


Doveva trovare il modo di appartarsi con quel Lukas. Doveva avere un corpo maturo, virile, che Jakobus pensava dovesse essere eccitante. E un membro di notevoli dimensioni. E gli piaceva...


Per qualche giorno non riuscì a trovare una soluzione. Rivide Lukas ma tutto si limitò allo scambio di un'occhiata complice. Poi riuscì a star solo con Lukas per pochi istanti.


Oltre a carezzarlo nuovamente fra le gambe, gli chiese: "Dove dormi, Lukas?"


"Nel quartiere dei servi, Altezza..."


"Di notte, puoi venire qui nelle stalle senza essere visto?"


"Credo di sì, Altezza."


"E da qui puoi andare nel parco senza problemi, no?"


"Beh, passando dalla porta del maneggio, poi scavalcando il cancelletto che di notte viene chiuso col lucchetto... Ma è proibito a noi servi entrare nel parco, e poi di lì passa sempre la ronda..."


"Fra un passaggio e l'altro, puoi non farti vedere, no?"


"È molto pericoloso, per me... se poteste venire voi qui nella stalla, forse..."


"Per me, di notte è più facile scendere nel parco, credo, che non arrivare fin qui. Sai dov'è il gazebo?"


"Sì, Altezza."


"Vicino c'è il vecchio capanno abbandonato. Mi potresti aspettare lì?"


"Non so... posso provarci. Quando?"


"Giovedì notte. Il mio valletto è il vecchio Rodolfo. Russa la notte. Quando lo sento dormire, potrò uscire dalla finestra..."


"Oh dio! Ma è pericoloso, Altezza! Potreste farvi male, cadere..."


"No, ho visto che posso scendere aggrappandomi al glicine e così posso andare fino al parco. Solo che la sera, quando mi spoglio, il valletto porta via tutti i miei abiti. Non posso scendere in camicia da notte, oltre che scomodo, sarei troppo visibile... Devo trovare altri abiti, che non diano nell'occhio..."


"Volete che ve ne procuri io? Vesti semplici, da servo... se Vostra Altezza non si offende..."


"Verrei anche nudo, se potessi..."


Il giovane sorrise: "Ve li procurerò. Riuscirete a portarli con voi?"


"Troverò il modo. Grazie, Lukas."


"Dovere, Altezza..." rispose il giovanotto inchinandosi.






Non riuscirono a trovarsi quel giovedì. Ma Jakobus riuscì a contrabbandare fino alla propria stanza i calzoni e il camiciotto che Lukas gli aveva procurati. E finalmente una notte i due riuscirono a trovarsi nel vecchio capanno del parco.

"Lukas, ci sei?" chiese il ragazzo eccitato entrando nel buio del capanno.


"Sì, sono qui, Altezza." rispose sottovoce il giovanotto, e una mano sfiorò il principe.


Questi la prese e i due si avvicinarono senza vedersi e si strinsero l'uno contro l'altro. Jakobus sollevò le mani e prese il volto dello staffiere e lo baciò in bocca. Il giovanotto rispose immediatamente al bacio. A Jakobus il contatto col forte corpo dello staffiere provocò un forte fremito di piacere.


"Oh, Lukas, finalmente..."


"Sì, Altezza..."


"Chiamami Jakobus, quando siamo soli." gli disse il principe carezzando attraverso i panni la fremente erezione del giovanotto.


"Sì, Jakobus. Siete eccitato anche voi..." disse Lukas palpandolo fra le gambe.


"Spogliamoci, Lukas, voglio fare l'amore con te. Dio, è tanto che lo desidero!"


"Sì, venite qui... L'altra notte ho portato qui una coperta da cavallo, un acciarino e un lume. Se volete posso fare un po' di luce."


"Non si vede, da fuori?"


"No, ho controllato l'altra notte e da fuori non trapela nulla."


"Accendi, allora. Voglio vederti nudo, finalmente." mormorò il ragazzo sempre più eccitato.


Lo staffiere batté l'acciarino e accese la piccola lucerna a olio. Jakobus, con piacere e un brivido di emozione, vide il desiderio brillare negli occhi del bel giovanotto.


"Denudiamoci, Lukas, svelto!"


"Sì..."


I due si tolsero rapidi gli abiti, senza perdersi di vista.


"Dio, Lukas, hai dei peli sul petto e sulle gambe..."


"Non vi piacciono?"


"Al contrario! Hai un corpo molto virile, bello. E un membro... meraviglioso!"


Il giovane sorrise compiaciuto e disse, carezzandolo con lo sguardo: "E voi un corpo dolce e liscio e bello, senza peli, delizioso! Siete giovane ma molto bello. E vi farete un bell'uomo, crescendo."


Jakobus si stese sulla coperta e tirò sopra di sé il bello staffiere.


"Fai l'amore con me, Lukas."


"Come vi piace farlo, Jakobus?"


"In ogni modo. Tu fai quel che ti piace fare e anche io farò quello che mi piace."


"Siete voi il mio signore..."


"No, ora sono solo un ragazzo, siamo solo due maschi che anelano fare l'amore!"


Il giovanotto annuì e si mise a carezzare e baciare il corpo giovane e fresco sotto di lui. Le sue mani erano rudi, paragonate a quelle di Johann, ma Lukas le stava usando con tenerezza, quasi avesse paura di sciupare qualcosa di prezioso e delicato. Lukas stava ardendo di passione per quel ragazzo che gli si stava offrendo, ma si tratteneva, si controllava un po' per soggezione e un po' per una sorta di istintivo rispetto per un ragazzo così giovane.


Jakobus pian piano riuscì a girarglisi sotto, finché fu in grado di prendere nella bocca il grosso membro turgido dello staffiere.


"Oh, Jakobus!" ansimò il giovanotto e d'istinto prese nella propria bocca l'asta dura del ragazzo.


Questi non riusciva a contenere tutta intera nella bocca la massiccia erezione del bello staffiere, ma solo circa i due terzi. Però la lavorava con avida passione, donando al giovanotto sensazioni bellissime che questi cercava di ricambiare dedicandosi tutto al ragazzo.


"Prendimi, Lukas..." mormorò il principe.


"Non sono troppo grosso, per voi? Non vorrei farvi male..."


"Non importa, prendimi."


"Se vi facesse male, ditemelo." disse Lukas con voce roca.


Fece mettere il ragazzo a quattro zampe e cominciò a insalivargli accuratamente il buchetto. Jakobus fremeva tutto in anticipazione. Lukas desiderava prenderlo, carezzava il culetto piccolo e sodo ed era eccitatissimo, ma temeva di fargli male, perciò quando puntò la sua mazza sul buchetto esitò.


"Spingi, Lukas." l'implorò il ragazzo.


"Sì, ma... non voglio farvi male..."


"Spingi, ti prego."


Il giovanotto iniziò a spingere. Jakobus si sentì divaricare e sospirò contento. Lukas si fermò, teso, timoroso.


"No, dai, non mi stai facendo male. Spingi."


Lukas riprese a spingere. Ora a Jakobus iniziava a far male: era veramente grosso.


"Oh, Lukas, mi piace, ma..."


"Volete che mi tolga?"


"No, non ancora. Devo solo abituarmi. Resta così, fermo..."


Lukas dovette fare uno sforzo, ma lo fece volentieri. Le sue mani rudi carezzavano dolci e delicate il petto e il ventre del ragazzo.


"Mi piace, Lukas... Prova a spingere ancora un po'... Ahi! No, fermati... Oh, mi dispiace, Lukas, ma l'hai davvero troppo grosso..."


"Mi tolgo..."


"Non ancora. Ma non credo che riuscirò, questa volta, ad accoglierti tutto."


"Non importa, non è necessario. Voi dovete godere, Jakobus, non soffrire..."


"Prima o poi ci riusciremo, vero?"


"Se voi volete, ma... ora mi tolgo."


"Forse è meglio..." rispose con lieve rammarico il ragazzo.


Lukas si sfilò. Jakobus si girò, si abbracciarono e si baciarono con desiderio.


"Volete provare voi a entrare in me? Io posso farmi prendere senza problemi, se vi fa piacere, io ci sono abituato..."


"E il mio non è così grosso..." annuì il principe.


"Volete prendermi?"


"Sì, Lukas, mi piacerebbe."


Lo staffiere si mise in posizione, lasciandosi guidare dal ragazzo.


"Non abbiate timore, non mi farete male, Jakobus. Prendetemi!" disse il giovanotto offrendoglisi con un sorriso di evidente piacere.


Il giovane principe affondò in lui al primo tentativo, senza difficoltà.


"Oh Lukas, è bello... è bello, vero?"


"Certo. Fottetemi ora. Sì, così... forte... più forte... così... così..." mormorava il giovanotto godendosi le spinte del ragazzo.


Jakobus si lasciò andare a una specie di galoppo veloce, pieno di ebrezza. Lukas frattanto si masturbava velocemente, un sorriso soffuso di piacere negli occhi e sulle labbra.


Il canale dello staffiere era meno stretto di quello di Johann, ma Jakobus lo sentiva morbido, caldo, avvolgente e accogliente. Possedere quel bel corpo virile dava a Jakobus un senso di gioia selvaggia che pareva accrescere la sua stessa virilità.


"Vi piace, non è vero?"


"Sì, Lukas, moltissimo. E a te?"


"Anche a me. Siete un vero puledro, un purosangue. Chissà quanti maschi avete cavalcato voi, nonostante la vostra giovane età."


"Oh no, tu sei solo il secondo."


"Il secondo? E siete già così bravo?" esclamò il giovanotto.


Jakobus era compiaciuto. Continuò a muoversi con vigore dentro e fuori quel piacevole canale d'amore. Era diverso che con Johann, ma altrettanto piacevole. Il godimento aumentava, colpo dopo colpo, inesorabilmente. Jakobus sentiva che anche lo staffiere stava godendo per quell'appassionata unione, e questo aumentava il suo piacere.


"Oh, Lukas, sento che sto per godere!"


"Anch'io Jakobus, anch'io..."


"Lukas... oh Lukas... Lukas godo... godo... godo..." ansimò il ragazzo scaricandosi con forti spinte nel bel giovanotto.


Anche lo staffiere raggiunse l'orgasmo e istintivamente fece palpitare l'ano aumentando così il piacere del suo principe.


"Non vi sfilate ancora, restatemi sopra, è più bello..." mormorò Lukas ansante.


"Sì..." sussurrò Jakobus abbandonandosi sul forte corpo del compagno.


Dopo un po' si sciolsero, lentamente.


"Siete contento, Jakobus?" gli chiese allora il giovanotto.


"Sì, molto. È stato bello. E tu?"


"Anche per me è stato bello. Siete un amatore focoso, Jakobus!"


"Tu hai acceso il mio fuoco. Ma mi dispiace che non sono riuscito ad accoglierti in me."


"Non ha importanza. Sono troppo grosso per voi."


"Farai ancora l'amore con me?"


"Se voi lo volete... per me sarà un onore."


"Un onore? Io... speravo che fosse un piacere, per te."


"Oh sì, anche un piacere, ve l'assicuro!"


Mentre si rivestivano, Jakobus gli chiese: "Hai già fatto l'amore con molti uomini, tu?"


"Beh, sì... posso proprio dire di sì."


"Chi t'ha insegnato a fare l'amore così, a te?"


"Insegnato? Volete dire il primo uomo con cui l'ho fatto?"


"Sì, esatto."


"Oh, è stato quasi dieci anni fa. Mio padre ha una locanda. Fu un cliente, un nobile signore di passaggio. Mio padre la sera mi disse di salire nella camera di quel signore e di mettermi a sua disposizione e di fare tutto quel che il signor marchese mi chiedeva di fare. Tutto, capisci, tutto! mi ripeté mio padre mentre salivo da quel signore. Così io bussai alla sua stanza ed entrai. Mi disse di spogliarmi nudo e di salire sul letto. Lui pure si spogliò, mi venne sopra e mi prese... mi fotté nel culetto."


"Tuo padre ti mandò da lui?" chiese Jakobus quasi incredulo.


"Sì, certo."


"Ma... non sapeva quello che quel cliente voleva farti..."


"Lo sapeva bene. Infatti dopo quella notte mi mandò spesso nelle camere dei clienti. Pagavano mio padre, per avermi nel loro letto la notte..."


"Pagavano?" chiese Jakobus con gli occhi sbarrati.


"Certo. Per quello mio padre mi mandava. Così aumentava i suoi guadagni."


"Ma a te... piaceva?"


"Con alcuni sì, e pure molto. Con altri poco, o niente. E allora con questi non vedevo l'ora che finissero per tornarmene sul mio pagliericcio... Poi una volta si fermò nella locanda di mio padre il Sovrintendente delle Scuderie di Palazzo. Gli piacque talmente prendermi che pagò a mio padre una somma perché mi permettesse di venire a lavorare qui a Palazzo."


"Il signor sovrintendente alle scuderie?"


"Non quello che c'è ora, quello di prima. Così venni a lavorare come staffiere qui a Palazzo e fui il suo ragazzo da letto fisso... Quando si ammalò e dovette lasciare l'incarico, non mi portò via con sé ma mi lasciò qui. Per un po' non lo feci più con nessuno. Poi fu assunto uno stalliere... e dopo poco si è cominciato a fare l'amore io e lui..."


"Ancora lo fai con quello stalliere?"


"Sì, piuttosto spesso."


"Ma lui... sa di noi due?"


"No, ci mancherebbe altro! Non parlerei di voi con anima viva, è naturale!"


"E... lui è meglio di me a fare l'amore?"


"No. Lui non bacia né in bocca né... altrove. A lui piace solamente essere fottuto da me, e basta. Comunque è gradevole..."


Si lasciarono.


Jakobus scivolò furtivo verso il Palazzo. Si nascose per far passare la ronda, quindi si arrampicò sul glicine, entrò silenzioso nella propria camera e s'infilò dietro le cortine del proprio letto. Qui si sfilò gli umili panni e li nascose dietro alla testiera del letto. Si infilò la camicia da notte e si mise sotto le lenzuola.


Gli era piaciuto Lukas. Era un gran bel giovanotto. Ripensò al racconto che gli aveva fatto: dover andare a letto con uomini che non ti piacciono, gli sembrò una cosa strana, assurda, brutta. Non aveva motivo per dubitare del racconto del giovanotto. E l'idea che fosse il padre a spingerlo a far quello, la trovò ancor più strana, assurda e brutta. Ripensò al corpo forte e lievemente peloso del suo bello staffiere, al suo membro grande e bello anche a riposo...


"Ah, potessi essere libero di fare l'amore con Lukas come lo facevo con Johann su al Ritiro!" pensò Jakobus mentre si addormentava.


Non riusciva ad appartarsi spesso come avrebbe voluto col bel Lukas, ma circa una volta alla settimana o ogni dieci giorni, riuscivano a rinnovare i loro appuntamenti segreti. Aveva provato diverse volte a farsi penetrare da Lukas, ma non riusciva ad accoglierlo in sé per il dolore. Lukas alla fine insité per lasciar perdere.


"Jakobus, non è necessario. A me piace molto anche solo essere penetrato da voi. E poi, lo sapete, con lo stalliere posso solo penetrare, perciò va bene così. Davvero!"


Jakobus cedette e spesso faceva godere Lukas con la bocca. Gli piaceva il sapore asprigno e muschiato del seme del giovane. Quello che gli piaceva non era solo fare l'amore col virile giovanotto, ma anche le chiacchierate che facevano dopo aver fatto l'amore. Lukas gli raccontava in dettaglio alcune delle sue avventure, sia di sesso che no, e Jakobus le ascoltava con piacere. Gli faceva mille domande, scoprendo così mille aspetti della vita di un suo suddito, mille aspetti che non conosceva, che non sospettava neppure.


Erano giunti gradualmente a un grado di familiarità che a Jakobus piaceva molto. A volte, quando s'incontravano da soli nelle scuderie, Lukas gli sussurrava cose come: "Ho una gran voglia di succhiare il vostro bel paletto, sapete?" e Jakobus ridacchiava divertito ed eccitato. O anche: "Dite la verità che invece di montare questo morello, vi piacerebbe montare me, là nel parco, sotto il sole..." "Oh sì, puoi giurarci!" rispondeva il principe eccitandosi al pensiero.


Anche la segretezza dei loro incontri ne aumentava il piacere. Così la loro storia continuò e si rafforzò per circa sette mesi. Ma una notte, mentre stavano tornando ciascuno verso la propria stanza, Jakobus sentì voci gridare: "Altolà! Chi va là!"


Il ragazzo si nascose in un'aiuola e sentì lo staffiere rispondere ad alta voce: "Sono Lukas, lo staffiere."


"Che fai qui, a quest'ora?"


"Non riuscivo a prender sonno, così sono uscito a fare due passi..."


"Lo sai che è proibito ai servi entrare nel parco senza permesso, no?"


"Beh, è notte, non c'è nessuno, non credevo di fare nulla di male..."


"Devi seguirci al posto di guardia. Il sergente deciderà se c'è o no qualcosa di male."


"Va bene, vengo." rispose limpida e chiara la voce di Lukas.


Jakobus tremava, un po' impaurito. Li sentì allontanarsi. Dopo un po' sbirciò attorno: non si vedeva nessuno. Col cuore in gola scivolò furtivo fino al glicine e si arrampicò. Rientrò nella propria stanza al primo piano e si rifugiò nel proprio letto. Il cuore gli tambureggiava in petto e il sangue gli pulsava forte alle tempie. Si cambiò e si mise sotto le lenzuola.


Non riusciva a prendere sonno. Si chiedeva che cosa sarebbe accaduto ora e sperò che nulla di grave capitasse al suo bello staffiere. Non si pose neppure il problema che Lukas potesse parlare dei loro incontri segreti, sapeva che non l'avrebbe mai fatto. Era davvero preoccupato solo per lui.


Riuscì ad andare alle scuderie solo due giorni dopo. Non vide Lukas. Al suo posto c'era un altro staffiere, un ragazzo di nome Manfred.


"Non c'è Lukas oggi?" chiese con tono indifferente.


"No, Vostra Altezza, hanno affidato a me il suo posto..."


"Ah, e come mai? Dov'è Lukas?"


"È stato licenziato, Vostra Altezza. Ieri. È andato via."


"Licenziato? E per quale motivo? Era un ottimo staffiere!"


"È stato sorpreso in una parte del parco in cui a noi è proibito entrare, Altezza."


"E... solo per questo... l'hanno licenziato?"


"In tronco, Altezza."


Jakobus, appena poté, chiese di essere ricevuto dal padre.


"Papà, ho saputo che il mio staffiere è stato licenziato in tronco perché era andato nel parco senza autorizzazione..."


"Non ne so nulla, ma evidentemente ha avuto la giusta punizione per non aver rispettato il regolamento."


"Ma è eccessivo! Non rubava, non faceva nulla di male..."


"Tutti dobbiamo rispettare le regole, le leggi, o sarebbe il caos. Dal re all'ultimo dei sudditi."


"Ma questo è un regolamento assurdo, andrebbe cambiato! E Lukas assunto di nuovo."


"Se anche facessi cambiare questa regola, cosa che comunque non ho intenzione di fare, la violazione resta e la punizione anche. La legge non può mai essere retroattiva, lo sai bene."


"Ma voi siete il re, papà..."


"Anche i re devono rispettare le leggi, figlio mio..."


Jakobus capì che era inutile insistere, perciò salutò il padre e uscì dal suo studio, scuro in volto. Quello che lo turbava non era solo aver perduto Lukas, ma il fatto che questi avesse perso il lavoro, in fondo, per causa sua. E che lui era impotente a rimediare. Per diversi giorni Jakobus fu teso e taciturno e quando Stefanie e Friedrich gliene chiesero il motivo, spiegò loro di Lukas e del suo licenziamento.


"Oh, Jakobus, e a te dispiace?" chiese Friedrich.


"Certo, era il mio staffiere da un pezzo, e un ottimo staffiere, e..."


"Ma allora, se a te dispiace, non dovevano mandarlo via!" esclamò il fratellino, con convinzione.


"Eh no, Friedrich. Le regole sono regole, non si possono infrangere..." disse Stefanie atteggiandosi a saggia signorinella.


"È la regola che è assurda." ribatté Jakobus imbronciato.


"Ma ti hanno dato un nuovo staffiere, no?" obiettò pratica Stefanie.


"Che c'entra! Mica è come un giocattolo, che rotto uno se ne acquista un altro." disse Friedrich e Jakobus lo guardò con ammirazione. Poi il piccolo disse al fratello maggiore: "Quando sarai re tu, farai cambiare tutte le regole stupide."


"Troppi anni mancano ancora..." disse sorridendo Jakobus al fratellino.


Ma aver potuto sfogarsi un po' con loro, anche se naturalmente non aveva potuto raccontare loro tutto, lo aveva sollevato un poco. Istintivamente si toccò il ciondolo d'oro che teneva sempre appeso alla cintura, il portafortuna che gli aveva regalato il cugino Johann. E si chiese quanto mancasse alla festa di presentazione a corte. Lo chiese alla sorella che su queste cose era sempre ben informata.


"Nostro cugino Johann Mattia? Ha già compiuto i diciotto anni quindi la festa di presentazione avverrà nel mese di dicembre, come per tutti quelli del suo anno. L'otto dicembre, no?"


"Ah, ancora un mese, allora..." commentò Jakobus.


"Dice maman che poi si fermerà a corte e che probabilmente farà l'attendente nell'anticamera della sala del trono. Così potremo vederlo piuttosto spesso. Che bellezza, vero Jakobus?"


"Sì, sarà un vero piacere averlo qui a Palazzo."




CAPITOLO 4


IL SEGRETO DEL PRINCIPE
VIENE ALLA LUCE






Jakobus sentiva la mancanza di Lukas, e della possibilità di fare l'amore. Ricominciò a osservare con occhi indagatori i maschi che c'erano a corte e che gli piacevano. Non pochi lo attraevano fisicamente, e fra questi alcuni anche come carattere, personalità, ma in nessuno riusciva a riconoscere "quello" sguardo che poteva fargli sperare in un nuovo incontro.

Venne l'otto di dicembre e la festa della presentazione. Nel salone delle feste si radunò tutta la nobiltà del regno. Al momento prefissato si aprì la porta d'onore ed entrò la famiglia reale. Re Heinrich e la regina Margaretha passarono fra le due ali di nobili che s'inchinavano al loro passaggio, e si diressero ai due seggi regali allestiti in fondo al salone. Li seguiva la regina madre, Bianca, che sedette su un tronetto più basso alla destra della coppia reale, posto su un gradino più in basso. Quindi veniva Jakobus e dietro di lui Stefanie e Friedrich, che sedettero alla sinistra della coppia regale su tre sedili senza insegne e due gradini più in basso.


Dopo il "saluto" ufficiale del re, il ciambellano fece aprire la porta a destra della porta d'onore e iniziò ad annunciare i "presentandi". Il primo per rango fu proprio il cugino Johann.


"Duca Johann Mathias Wenzeslaus, nato nel giorno 19 del mese di agosto."


Johann entrò, splendido nella sua uniforme viola e nera, la fascia azzurra a tracolla, lo spadino d'onore al fianco, scintillante d'oro e di gemme, che poteva portare a corte in quanto figlio della sorella del re.


Avanzò fino a metà sala, dove fu affiancato dal padre e dalla madre, quindi tutti e tre avanzarono fino a giungere di fronte alla coppia reale. Tutti e tre si inchinarono profondamente, poi padre e madre arretrarono lasciando Johann da solo.


Il re, alzatosi in piedi, declamò: "Bene, Johann Mathias, siate il benvenuto in questa corte. La vostra domanda è stata accolta, e da domani prenderete servizio in questa corte in qualità di attendente all'anticamera della sala del trono."


Johann si inchinò e mentre si rizzava lanciò un brevissimo sguardo a Jakobus. Quindi salì i gradini, ricevette il rituale abbraccio dal re, si spostò davanti alla regina e si inchinò profondamente e le fece il baciamano, si girò verso la regina madre, sua nonna, inchinandosi profondamente, quindi si girò verso i tre principi salutandoli militarmente, sull'attenti. Quindi scese dai gradini arretrando, si girò verso la sala e salutò militarmente mentre tutti facevano il breve applauso di prammatica. Infine prese posto fra gli invitati.


Il ciambellano annunciò il secondo "presentando".


Stefanie si chinò appena verso Jakobus e sussurrò: "Quant'è bello nostro cugino Johann, vero?"


"Ssst!" fece sottovoce il fratello.


Ma anche lui guardava spesso verso Johann e questi, pur sembrando impassibile, ricambiava spesso il caldo sguardo del cugino.


Finita la presentazione, si diede inizio alle danze. I giovani festeggiati, inchinatosi ciascuno alla rispettiva dama che sapevano di dover invitare, iniziarono a volteggiare nel salone. Il re e la regina scesero dai loro seggi e si misero a parlare informalmente con gli invitati.


Stefanie disse a Jakobus: "Che peccato che noi non possiamo ancora andare a ballare..."


Friedrich le disse: "Oh, troppi anni ancora ti mancano. Sei una bambina!"


"Bambina? Ho undici anni, solo due meno di te. E la mia maestra di danza dice che sono già bravissima."


"Beh, comunque ancora sette anni di pazienza, cara sorella." ribadì Friedrich facendole un sorrisetto di sufficienza.


Jakobus, dopo i primi tre balli, riuscì ad avvicinare il cugino.


"Johann! Stai benissimo in quell'uniforme. Ti fa sembrare anche più alto e snello di quello che sei."


"Grazie per il complimento, cugino. Come stai?"


"Non lo so. Così così. Vorrei poterti parlare a quattr'occhi..."


"Oggi e qui sarà impossibile. Vedo che hai sempre il mio portafortuna. Non hai dimenticato, allora."


"No, certo. Neanche tu, spero."


"Neanche io, è naturale. È stato molto bello il mese che ho potuto passare con te."


Jakobus gli si avvicinò e gli sussurrò: "Però sei più bello senza nulla indosso..."


Johann rise: "Qui sarebbe piuttosto imbarazzante, non trovi? E soprattutto violerebbe l'etichetta!"


La festa finì. Il re con la sua famiglia ricevettero nelle stanze private la famiglia di Johann che si sarebbe fermata a palazzo per quella notte.


"Si è fatto un bel ragazzo il tuo Johann, mia cara cognata..." disse ad un certo punto la regina.


"Sì, ringraziando Iddio." rispose la sorella del re.


"Avrete certamente già pensato a una sposa per lui, immagino."


"A dire il vero... non ancora. Ha poi solo diciotto anni..."


"Oh, non è mai abbastanza presto. Essendo cose che vanno ben ponderate, è bene pensarci per tempo. Qui a corte vi sono molte damigelle che... anche fra le mie più giovani damigelle di camera... Possibile che non abbiate ancora pensato a nessuna?"


Jakobus, che aveva ascoltato questo discorso, andò accanto a Johann che stava a una delle finestre della stanza e guardava fuori.


Gli sussurrò: "Stanno parlando del tuo matrimonio!"


"Lo immagino."


"Ma... e non t'interessa?"


"Dovrebbe? In fin dei conti sarà solo mia moglie."


"Ma tuo padre e tua madre si sono scelti loro... e sembrano felici. Non sarebbe meglio se tu pure..."


"Non importa. Se mi piace le sarò fedele. Se no, avrò un'amante, o meglio, il mio ragazzo."


"Hai avuto qualcuno, dopo di me?"


"Certo."


"Chi?"


"Un bellissimo uomo di trent'anni."


"Uno dei vostri servi?"


"No..."


"Chi allora?"


"Il mio confessore e direttore spirituale."


"Che? Un prete?"


"Sì, certo. Sono uomini anche loro, no? E che bell'uomo è lui! Abbiamo sempre lunghe sessioni assieme, e molto piacevoli, te l'assicuro. Ma ora purtroppo ci si deve separare... troverò qualcun altro qui a corte, spero."


"Oh, qui a palazzo è così difficile, complicato..."


"Lo immagino. Ma io sarò molto più libero di te, povero cugino mio. Dimmi di te, piuttosto..."


"È una lunga storia... Te ne parlerò. Devo parlarne a qualcuno, e a chi se non a te..."


"Dalla tua espressione direi che non è una bella storia..."


"Ti racconterò..." ripeté Jakobus e tornò verso il centro della stanza, con gli altri.






Pochi giorni dopo riuscì a isolarsi nel giardino con Johann e allora, passeggiando, gli raccontò la storia avuta con Lukas.

"Siete stati sfortunati, sì. Ma troverai qualcun altro, non ti abbattere."


"Oh, Johann, è così difficile. Se vieni al parco ti faccio vedere dove ci incontravamo in segreto."


"Volentieri."


Seguiti a distanza dall'immancabile scorta, Jakobus guidò il cugino fino al capanno abbandonato. Ne aprì la porta e guardò dentro.


"Non ero mai più venuto qui dopo quella notte. Guarda, là nell'angolo, ripiegata c'è ancora la copertella, con sopra la lucerna e l'acciarino di Lukas."


"Lasciaceli, potrebbero farti comodo per altre occasioni..." disse sorridendo Johann.


"Non viene mai nessuno qui al capanno. Era stato fatto costruire da nostro nonno, Jakobus II che vi si ritirava per comporre le sue poesie... Poi non fu più usato da nessuno. È pieno di polvere, ormai..."


"E dei tuoi ricordi..." aggiunse Johann.


"Bellissimi ricordi. Lukas era un uomo semplice, ma genuino, e molto dolce. Mi piaceva far l'amore con lui, anche se sapevo che lo faceva anche con uno stalliere... E mi piaceva anche parlare, con lui."


"Non potresti provarci tu con quello stalliere?"


"No, non ho neppure mai occasione di vederlo. Non siamo mai soli, qui. Vedi che anche ora ho i miei due angeli custodi al seguito, no?"


"Quello di sinistra è bello..." disse Johann senza girarsi.


"Sì ma... mica posso andare a dirglielo, no? E poi c'è sempre anche l'altro..."


"Sembra giovane. Avrà una ventina d'anni?"


"Sì, mi pare. E si chiama Reinhardt."


"Vedo che ora sai i nomi di tutti, come t'avevo consigliato..."


"Certo. Ma non è che questo faccia cambiare qualcosa. Ho una voglia matta di fare l'amore, sai?"


"Con me?"


"Anche!"


"Sì, anch'io. Ma davvero tu sei inavvicinabile in intimità. Non t'invidio davvero, cugino mio. Hai ormai diciassette anni e sei ancora trattato e seguito come un bambino, qui dentro."


"Quando avrò diciotto anni cambierà qualche cosa, ma mica molto. La bella libertà che avete voi al castello... resta un sogno, per me. Ma... ascolta, perché non sali su in camera da me? A quest'ora dovremmo poter restare soli per un po', a parte la guardia fuori dalla porta... E il valletto in camera posso tentare di farlo allontanare con una scusa... Ed essendo tu mio cugino..."


"Proviamoci."


Salirono. Jakobus riuscì a far allontanare il valletto e i due ragazzi volarono l'uno nelle braccia dell'altro e si baciarono.


"Non possiamo spogliarci, purtroppo. Non faremmo in tempo a rivestirci se arrivasse qualcuno." disse Jakobus.


"Cosa c'è dietro quelle due porte?" chiese Johann.


"Là la camera del valletto. Qua il bagno e, dentro, il cesso."


"Andiamo nel bagno, allora. Se entrasse qualcuno nella camera da letto lo sentiremmo in tempo. Io posso chiudermi nel cesso e tu puoi uscire e dire che m'hai mostrato dov'era..."


"Sì, ma io non farei ugualmente a tempo a rivestirmi."


"Ci apriamo solo i calzoni, li puoi riabbottonare in un attimo. Vieni, dai, che ho una gran voglia di fare l'amore con te!" disse Johann, "Mmhh. Stai crescendo bene, cugino. Lasciamelo succhiare un po', che poi me lo metti di dietro... Sì, è più grosso di quella prima volta... Infilamelo in bocca, dai..."


Jakobus l'aveva infilato da poco nel bel sedere ospitale del cugino e glielo stava pompando dentro con gran gusto, quando sentirono bussare alla porta della camera. Johann si precipitò nel cesso e si chiuse dentro, mentre Jakobus, un po' a fatica a causa dell'erezione che ancora aveva, se lo chiudeva nei calzoni e andava in camera da letto.


"Avanti!" disse con voce alta e chiara sedendo su una sedia perché il gonfiore nei calzoni fosse meno visibile.


"Scusatemi, Altezza, ma dovrei preparare la camera per questa notte, se non disturbo..."


"Certo. Aspetto solo che esca mio cugino dalla toilette, poi ti lasciamo lavorare in pace, Walterus."


"Grazie, Altezza."


Il valletto attese. Johann uscì con aria indifferente dalla porta del bagno.


"Vieni, Johann, Walterus deve rifare la stanza..." disse Jakobus alzandosi e, col cugino, lasciò la sua camera. "Non siamo neppure riusciti a concludere. È frustrante!" esclamò Jakobus quando furono soli.


"Sì, è vero. Ma... hai notato come guardava quel tuo valletto? Quello, secondo me, ci sta."


"Ma va!?"


"Sì, ci metterei la mano sul fuoco... Quando sono uscito dalla porta del bagno, il primo posto dove sono caduti i suoi occhi, e si sono soffermati per un po', è stato qui fra le mie gambe. Quanti anni ha, quel ragazzo?"


"Mi pare diciannove."


"È molto carino..."


"Sì, è vero. Ma io non ho mai notato nessuno sguardo che..."


"Io direi proprio di sì, invece."


"Forse allora gli piaci tu e non io..."


"Impossibile. In fondo mica siamo così diversi fisicamente, tu ed io."


"Hai quasi due anni più di me, sei più maturo, più desiderabile, forse..."


"Mah... o forse non osa guardare te nello stesso modo in cui ha guardato me... Ma magari, se tu lo mettessi in condizione di farlo..."


"Mi vede anche quasi nudo. Tutte le sere mi assiste con gli altri due. A volte anche mentre faccio il bagno."


"Non dorme mai di là, nella stanza del valletto?"


"Sì, certo, un paio di notti per settimana."


"Perciò due o tre volte alla settimana, di notte restate soli tu e lui..."


"Sì, certo, ma io di qua e lui di là..."


"Non è di sicuro questo il problema... Io se fossi in te ci proverei..."


Questo colloquio con Johann continuò a ronzare nella testa di Jakobus. Sì, Walterus era molto carino. Poteva essere piacevole farci l'amore. E se ci stava, potevano avere davvero due o tre notti per settimana in cui poter fare l'amore indisturbati...


Nei giorni seguenti Jakobus studiò Walterus con maggiore attenzione, osservò i suoi sguardi... ma nulla gli fece capire se Johann avesse ragione o no.


Più ci pensava, però, più aveva voglia di provarci con quel ragazzo e più gli sembrava desiderabile. Ma lo sguardo del ragazzo non scendeva mai fra le sue gambe né fra quelle degli altri due valletti, e se anche uno dei due era anziano e poco attraente, l'altro non era poi male... Lo sguardo di Jakobus invece ormai correva sempre più spesso a posarsi sul discreto rigonfio che ornava le polpe della livrea di Walterus. E Johann continuava a spingerlo a provarci...


Con Johann era riuscito ad avere qualche altro incontro intimo, e in un modo relativamente semplice. Lo andava a trovare nel quartiere degli attendenti. Johann divideva una camera con un altro ragazzo ("noioso, parla sempre di donne"...) e quando questi era in libera uscita, Jakobus andava a trovare il cugino. Sulla porta della stanza ordinava alla sua scorta di restare lì fuori.


"Vedete che nessuno ci disturbi, devo parlare col duca mio cugino." ordinava loro.


Entrava, chiudevano la porta a chiave senza far rumore, svelti si spogliavano e si stendevano sul letto di Johann a fare l'amore. Tutti e due ne sentivano il bisogno, un bisogno che non era solamente fisico. Soprattutto per Jakobus era uno dei pochi momenti nella sua vita, oltre a quelli che poteva passare con i suoi fratelli, in cui si sentiva vivo, felice, spensierato. Con il cugino poteva dare e ricevere non solo piacere, ma tenerezza, dolcezza, intimità. In realtà non erano innamorati l'uno dell'altro, ma un forte affetto li legava, oltre ad amicizia e fiducia.


Quando Johann andò a passare un mese a casa, Jakobus di nuovo si sentì solo. E riprese a pensare in modo più esplicito al suo bel valletto, a Walterus. Gli piaceva, lo attraeva. Era molto diverso da Lukas, non solo perché era più giovane, ma anche per i modi più raffinati, per il corpo forse meno atletico ma sodo. Ma mai un solo sguardo del valletto aveva tradito un suo interesse o anche solo curiosità sessuale. Jakobus era sulle spine: che fare? Andare nel suo letto durante la notte? Se almeno il valletto non avesse dovuto dormire completamente vestito...


Una notte che Jakobus non riusciva a prendere sonno, mentre fantasticava si ritrovò con una forte erezione. Allora, quasi senza riflettere, chiamò il valletto.


"Walterus!"


Immediata venne la risposta: "Sì, Altezza... Eccomi!"


Vide il chiarore del doppiere dietro le cortine del baldacchino del suo letto. Allora si tolse la coperta di dosso, si sfilò la camicia da notte restando nudo e con l'erezione bene in vista fra le gambe...


"Walterus, apri la cortina..."


Il valletto la fece scivolare di lato e Jakobus vide il riflesso delle fiammelle negli occhi del giovane. Il suo sguardo si posò per un breve istante sull'erezione del principe, gli occhi ebbero come un guizzo, ma poi tornarono, impassibili, a guardare negli occhi Jakobus.


"Non riesco a prendere sonno. Vedi, Walterus, in che stato sono?"


"Sì, Altezza..."


"Non mi riesce assolutamente di dormire..."


"Mi rincresce, Altezza..." rispose il ragazzo, formale, impassibile.


"Walterus, mi sento troppo solo, in questo grande letto..." disse Jakobus


Ma cominciò a chiedersi se non avesse sbagliato tutto e se non fosse meglio rinunciare, ammesso che non avesse già fatto un passo falso. E proprio in quel momento i suoi occhi si abbassarono all'altezza del pube del valletto e quello che vide gli riaccese la speranza: il rigonfio nelle polpe della livrea stava chiaramente crescendo, palpitando...


"Walterus... verresti a tenermi compagnia?"


"Come comandate, Altezza..."


"No, io non ti comando nulla ma... ti sarei grato se tu volessi posare quel doppiere e venissi qui, accanto a me. Ma solo se anche tu ne hai piacere, Walterus..."


"Io, Altezza... io sarei lieto di poter dare sollievo alla vostra solitudine..."


"Posa il doppiere in capo al letto, allora... Sì, e ora vieni qui, vicino a me..."


"Così, vestito, Altezza?"


"Ti spoglieresti per me?" chiese Jakobus ancor più emozionato ed eccitato.


"Con vero piacere, Altezza."


"Allora... ti prego..."


Il giovane iniziò a slacciarsi gli abiti e se li tolse a uno a uno, finché restò ritto, nudo, accanto al letto. Jakobus lo guardò: era bello. Il corpo era glabro, con solo una lieve pelurie sugli avambracci e sulle gambe, Il petto ampio aveva due scuri e piccoli capezzoli tondi, perfetti. Il bottoncino dell'ombelico affiorava appena dal ventre ben disegnato. Un'aureola di peli a fiamma circondava il membro già eretto e sodo, ben ritto verso l'alto, sotto cui pendeva, pieno, il sacchetto dei testicoli.


"Sei bello..."


"Grazie."


"Ma togliti quella ridicola parrucca..."


Il valletto se la tolse, sorridendo, morbidi capelli appena ondulati comparvero.


"Sei davvero bello!" mormorò Jakobus ammirandolo con piacere.


"Voi siete molto bello. E non vi sto adulando..."


Jakobus stese un braccio verso il ragazzo: "Vieni..."


Il valletto prese la mano che gli veniva tesa e Jakobus lo tirò a sé. Walterus salì in ginocchio sul letto e s'avvicinò al principe.


"Walterus, io vorrei fare l'amore con te..."


"Sì, Altezza."


"Ma tu, lo faresti con piacere con me?"


"Sì, certo."


"Hai già fatto l'amore con un maschio, tu?"


"Sì, Altezza."


"Qui a palazzo?"


"Oh no, Altezza. Quando torno al paese, con un mio caro amico, fin da ragazzini..."


"Bene, fai conto allora che qui con te ci sia quel tuo amico... come fate l'amore di solito, fallo anche con me. Vuoi?"


"Sì..." disse il valletto.


Si stese accanto al principe e iniziò a carezzarlo per tutto il corpo. Jakobus rabbrividì per il piacere e a sua volta si mise a carezzare ed esplorare il corpo del bel giovane. Era sodo, vellutato, gradevolissimo.


"Perché, Walterus, non hai mai guardato il mio corpo con desiderio?"


"Non osavo, Altezza. Io sono solo un vostro servitore."


"No, non ora, non in questo momento, comunque. Tu ora non sei qui per servirmi,  devi pensare a me solo come a un tuo amico..."


"È... difficile, quello che mi chiedete."


"Ma è di questo che io ho bisogno, non puoi capirlo?"


"Capirlo? Sì, credo di sì."


"Io, ora, sono solo un ragazzo che desidera poter fare l'amore con un suo simile... con te."


"Sì..."


"Perciò, ti prego, non chiamarmi Altezza, in questi momenti."


"Anche questo sarà difficile... ma ci proverò."


"Non siamo a palazzo, ora... siamo soli in un'isola deserta..." invocò il principe, e scese a carezzare il membro eretto del compagno.


Walterus fremette e chiese: "Posso... baciarvi?"


"Se ti fa piacere, devi baciarmi. Puoi e devi fare tutto ciò che ti piace, è chiaro?"


"Sì... ma non vorrei dispiacervi..."


"No, qualunque cosa tu faccia non mi dispiacerà. E se per caso dovesse, te lo direi senza fartene una colpa..."


Walterus allora lo baciò prendendogli il volto fra le mani. Quando si staccarono, Jakobus si tuffò veloce sul grembo del ragazzo e gli prese in bocca il bel membro rigido come una spada.


"Oh no, Altezza, non questo!" ansimò il ragazzo.


"Perché, non ti piace?"


"Sì, mi piace, ma..."


"E allora?"


"Ma voi siete il principe e io il servo. Io dovrei farlo a voi."


"Tu lo facevi al tuo amico?"


"Sì."


"E lui a te?"


"Anche."


"E allora! Te l'ho detto, qui nel mio letto devi dimenticare che io sono il principe e tu il valletto!"


"Oh, ma è così..."


"Difficile?" concluse Jakobus sorridendo e carezzandogli il petto. "Posso succhiartelo allora?"


"S... sì..." balbettò il giovane.


Jakobus riprese gioiosamente a farlo, con vero gusto e piacere. Il giovane emise un gemito di piacere.


"Ssst! Piano! Le guardie qui fuori ci possono sentire..." gli sussurrò il principe.


"Perdonatemi... ma siete così bravo, voi..."


Jakobus riprese in bocca l'asta durissima e fremente. Allora Walterus si girò pian piano, facilitato dal compagno che ne aveva capite le intenzioni, e anche lui prese a succhiare il membro duro di Jakobus.


Dopo un po' Jakobus, sentendo che il piacere reciproco stava vertiginosamente aumentando, disse: "Tu lo bevevi il seme del tuo amico?"


"No... non lo depositava mai nella mia bocca. Ma solo nel mio didietro."


"Bene, allora vedrò di non farlo io. Ma a me piace bere il seme, perciò non ti togliere quando dovrai emetterlo, chiaro?"


"Ne siete certo?"


"Ne sono più che certo. Mi piace moltissimo bere il seme, perciò non privarmene."


"Come desiderate voi..."


Così, quando Jakobus sentì che il giovane stava per venire, aumentò il ritmo e l'energia delle sue succhiate e, tenendo le mani sulle natiche tese dell'altro, lo tenne ben dentro la propria bocca. Walterus iniziò a eiaculare con vigore. Il godimento dell'altro innescò il suo, allora cercò di togliere il proprio membro dalla bocca del valletto. Ma il giovane, imitandolo, gli pose le salde mani a coppa sul culetto e lo tirò a sé. Jakobus cercava di sfilarsi, di arretrare, ma il valletto affondò il capo contro il pube del principe e lo imprigionò, succhiando e muovendo il capo, finché Jakobus non fu più in grado di trattenersi e si svuotò con getti potenti nella gola del compagno, che deglutì sorsata dopo sorsata il tiepido flusso.


Quando finalmente i due si lasciarono, Jakobus guardò il volto del compagno e vide che aveva un'espressione strana.


"Avevo cercato di togliermi, ma tu me l'hai impedito..." si scusò.


"Certo. Voi avete bevuto da me e allora io volevo bere da voi."


"Ma se non l'avevi mai fatto... Non ti è piaciuto, vero?"


"No, non è così. È solo che non sapevo come fare a berlo e quasi mi andava per traverso, e..."


"E come t'è sembrato?"


"È... strano, ma non male."


"Non dovevi farlo..."


"No, al contrario... E perdonatemi se vi ho impedito di togliervi... ma ho agito d'impulso, e..."


"Io volevo togliermi solo per te, perché m'avevi detto di non averlo mai fatto e pensavo che non ti piacesse..."


"Ora l'ho fatto."


"Ma lo rifaresti?"


"Sì."


"Anche col tuo amico?"


"Certo."


"Abbiamo goduto piuttosto in fretta... Vorrei che resistessimo di più, la prossima volta, che lo facessimo durare più a lungo..."


"Ero troppo eccitato... Farlo addirittura con voi..."


"Mi giuri però che non lo dirai mai a nessuno, neppure al tuo amico?"


"Oh, Altezza, sapete bene che quello che vediamo o sentiamo qui dentro, non esce mai di qui dentro! Questo è il primo dovere di un buon valletto."


"E tu sei un buon valletto?"


"Cerco di esserlo..."


"Ti dispiace restare ancora un po' qui nel letto accanto a me?"


"Finché volete voi."


"A me piace, dopo aver fatto l'amore, non dovermi separare subito."


"Avete ragione, anche a me piace."


"Ti va di raccontarmi come hai scoperto tu di amare gli uomini? Sono sempre molto curioso, io, visto che è una cosa così rara."


"Oh, è una storia di poco interesse..."


"Se preferisci non raccontarmela..."


"No no, non c'è motivo. Avevo undici anni..."


"Undici anni? Così presto? Io ne avevo sedici, la prima volta..."


"Non so se è presto... forse sì. Mio padre e mia madre fanno i lanaiuoli, i cardatori di lana. Ogni anno vanno a comprarla dai pastori, in montagna, poi la portano giù, la cardano e la rivendono alle filature. Così noi, una volta l'anno, tutta la famiglia assieme, si andava su in montagna al tempo della tosa per comprare la lana. Ci si fermava diversi giorni. Noi piccoli di solito si giocava con i piccoli dei pastori.


"Quella volta, si giocava a nasconderci e io ero nascosto con un pastorello di tredici anni. Lui mi disse che voleva insegnarmi un bel gioco e mi toccò sotto le braghette. Io lo lasciai fare perché mi piaceva, mi pareva proprio un bel gioco e anzi lo toccai io pure. Quella volta non si fece altro. Ma quello stesso giorno, più tardi, lui mi venne a cercare e mi portò in un luogo appartato e volle riprendere quel gioco. Io accettai tranquillo. Lui allora mi calo le braghette e mi spinse il suo cosino nel didietro e me lo mise tutto dentro. Faceva uno strano effetto, ma anche piuttosto piacevole, così lo lasciai fare.


"Quando però gli dissi che volevo farlo anche io a lui, lui mi disse di no, e mi spiegò che lo possono solo fare i più grandi ai più piccoli. Io avrei voluto provarci, ma non sapevo con chi. Così in quei giorni fu sempre e solo lui a mettermelo dentro. Comunque ogni volta mi piaceva un po' di più, quindi andavo con lui volentieri.


"L'anno seguente, quando andammo su di nuovo, quel pastorello volle di nuovo farlo con me. Io insistevo però che volevo farlo anche io, così lui mi disse di aspettarlo, e tornò con un suo cuginetto di dieci anni e finalmente potei provarci anche io. La cosa si ripeté di nuovo l'anno seguente, in tre: lui prendeva me e io prendevo il suo cuginetto.


"Quando avevo quindici anni conobbi l'amico con cui ancora faccio l'amore al paese. Lui aveva diciassette anni, e già conosceva quel gioco... così quando in gran segreto glielo proposi, lo fece con me. E lui, pur essendo più grande di me, non solo me lo metteva ma se lo lasciava anche mettere da me. Questo mio amico è il figlio del gendarme del nostro paese. Facemmo l'amore per tre anni, parecchie volte alla settimana. Quando veniva buio si andava alla segheria, ci si nascondeva fra le cataste di legno, se ne scalava una e lassù, sicuri di non essere visti, si faceva l'amore in piena tranquillità.


"Quando io avevo diciassette anni, e lui diciannove, il mio amico mi disse che cercavano dei valletti per la corte e che lui voleva provarci. Perciò decisi di provarci anche io. Ci fecero fare delle prove, ci esaminarono. Lui fu scartato, e io invece fui accettato. Mi fecero scuola di belle maniere e di etichetta per circa un anno e finalmente iniziai il mio servizio a corte. Ecco, la mia storia è tutta qua..."


"In questi due anni, non l'hai mai fatto con nessuno qui a corte? Con un altro valletto, o con altri?"


"No."


"E come mai?"


"Non ne ho mai avuto occasione. Cioè, una volta un cuoco ci provò con me, ma avevo troppa paura che ci scoprissero e così gli dissi che non mi piaceva farlo, anche se in realtà quel ragazzo mi piaceva."


"Chissà perché bisogna fare di nascosto una cosa così bella?"


"Eh, Altezza, per esser bella, è bella. Ma sono tante le cose belle ma proibite. Anzi, pare quasi che più sono belle più si divertono a proibirle!"


"Sai che hai delle labbra molto belle. Labbra da baciare..."


"Grazie..."


Jakobus si accoccolò contro il corpo del giovane e gli chiese di raccontargli altre cose della sua vita. Il valletto assentì e iniziò a raccontare, a voce bassa. Jakobus scivolò gradualmente nel sonno. Quando Walterus si accorse che il principe dormiva, si divincolò delicatamente dal suo corpo, lo coprì con la soffice coperta, prese il doppiere e scese dal letto. Chiuse senza far rumore le cortine del baldacchino, raccolse i propri abiti e la parrucca e tornò nella sua cameretta. Si rivestì e si mise in ordine, quindi si stese a riposare.


Il mattino la pendola lo svegliò. Andò a chiamare il principe. Da dietro la tenda, quando sentì che era sveglio, gli sussurrò: "Altezza, rimettetevi la camicia da notte. Fra poco devo chiamare gli altri due valletti per la vestizione..."


"Sì, Walterus, grazie..." rispose Jakobus, "Ecco fatto. Puoi cominciare. Svegliami, ora." disse ridacchiando.


"Altezza reale, è la sveglia! Altezza reale..." iniziò il rito.


Ogni volta che Walterus aveva il turno di notte, i due si ritrovavano nel letto del principe a fare l'amore. Il valletto, pur restando impassibile e formale durante il giorno e di fronte agli altri, a poco a poco quando era nel letto con Jakobus, iniziò a trattarlo con maggiore semplicità e spontaneità, pur continuando a dargli del voi e restando rispettoso.


Oltre a far l'amore parlavano di molte cose, e fra i due si stava formando, se non un'amicizia, che sarebbe stata impossibile, una certa complicità calda e gradevole.


Jakobus aveva preso l'abitudine di addormentarsi semiabbracciato a Walterus e questi, come la prima notte, solo quando il principe dormiva si allontanava silenziosamente, si rivestiva e tornava sul suo lettino nella sua stanza di valletto. Poiché i tre valletti di servizio nella camera del principe si alternavano a passar la notte, Jakobus poteva far l'amore con Walterus una notte sì e due no. Nelle altre due notti, una volta c'era Pietro, il capo valletto, un austero uomo di quarantacinque anni e, secondo Jakobus, antipatico. L'altra notte c'era invece Arrigo, un valletto di ventuno anni che fisicamente non attraeva per nulla il giovane principe. Fuori dalla porta della camera si alternavano invece, su tre turni di otto ore, tre guardie nobili, ed una di queste era il bel Reinhardt.


Spesso Jakobus lo spogliava con gli occhi ma, specialmente ora che aveva Walterus, non pensava neppure lontanamente alla possibilità di provarci col pur gradevolissimo soldatino. Altre tre guardie nobili si alternavano infine fuori dalla porta dell'anticamera e cioè nel corridoio degli appartamenti reali. A volte Jakobus pensava che era un vero spreco far lavorare ben nove persone esclusivamente per lui.


"Quando sarò re, anche queste cose cambieranno." pensava spesso il giovane principe.


Ma chissà quanti anni sarebbero passati prima che lui diventasse re: dieci, venti, trenta? Suo padre era diventato re quando aveva quarantacinque anni, cioè quando lui ne aveva tre e Friedrich era appena nato.


Quando erano in intimità, Walterus a volte gli diceva cose molto carine, come: "Sapete che siete veramente bello? È un piacere anche solo guardarvi." oppure "Ogni volta che viene il mio turno di far la notte, mi sento fortunato!" e ancora "far l'amore con voi è una delle cose più belle della mia vita..." e Jakobus sentiva che il giovane era del tutto sincero e ne godeva. Un'altra cosa che gli piaceva sempre più in Walterus era il fatto che questi, specialmente dopo aver fatto l'amore, lo coccolava.


A volte Jakobus faceva anche l'amore con Johann, ma da quando questi aveva preso a fare ufficialmente la corte a una damigella di corte che gli era stata destinata come moglie, cioè la figlia del ricco conte il ministro delle Finanze del regno, si vedevano più di rado e anche più rari erano i loro momenti di intimità.


Jakobus stava per compiere i diciotto anni quando accaddero tre cose.


La prima fu che in gennaio Johann si sposò. Fu celebrata una fastosa cerimonia nella cattedrale e tutta la famiglia reale al completo presenziò. Jakobus sentì un po' il matrimonio del cugino come un tradimento, ma non gli disse nulla. Anzi, si congratulò con lui quando, come regalo di nozze, fu promosso ad attendente alla sala del trono.


La seconda e la terza accaddero entrambe in marzo.


Jakobus stava facendo l'amore con Walterus. Si stava godendo il bel membro del giovane valletto ben infisso nel suo culetto voglioso. Walterus, con la sua consueta foga glielo stava pompando dentro quando un improvviso rumore nell'anticamera li fece gelare. Voci concitate. Si separarono e mentre il principe si infilava veloce la camicia da notte, Walterus, precipitandosi giù dal letto, stava cercando di recuperare i propri abiti.


Ma di colpo si aprì la porta della camera da letto ed entrò l'attendente del re con un doppiere in mano. L'ufficiale si bloccò sulla porta come una statua di sale per un solo istante, poi entrò e si chiuse la porta alle spalle.


Walterus era rimasto immobile, semiaccucciato a terra dove stava cercando di raccogliere la propria livrea. Jakobus era sceso dal letto e guardava spaventato, allibito, imbarazzato, arrabbiato, l'ufficiale.


Con voce alterata, quasi isterica, disse: "Come vi permettete di entrare così nella mia camera!"


L'altro aveva recuperata tutta la propria compostezza.


In tono formale disse: "Chiedo venia, Altezza. Sua maestà il re mi incarica di dirvi che la regina madre ha avuto un grave attacco di cuore e che pertanto la vostra presenza è richiesta senza indugio al suo capezzale."


"Mi... devo vestire."


"No, così come siete. Vi siete rivestito... abbastanza. Non c'è tempo."


"Quello che avete visto... intuito... Non dovete farne parola con nessuno, ve lo ordino!" disse Jakobus agitato.


"Non posso, Altezza. Io ricevo ordini solo da sua Maestà. E non posso non riferire. Il... servo sarà consegnato qui, per ora. Darò ordine che non esca..."


"Uscite voi, ora! Verrò subito!"


L'ufficiale batté i tacchi e uscì. Walterus era ancora a terra, tremante, pallido.


"Walterus, vai di là e rivestiti. Non ti accadrà nulla, ci penserò io. Fidati di me."


"Oh Jakobus, Altezza! Come potrete fare qualcosa per me se ora sarete nei guai voi pure?"


"Non ho tempo ora. Ma ricorda la mia promessa. E se ti interrogassero devi dire che ti ho costretto io, chiaro?"


"Ma..."


"È un ordine! Non voglio che ti facciano del male..."


"Grazie, Altezza... grazie, Jakobus."


Jakobus corse al capezzale della nonna. I suoi fratellini, la madre e il padre erano già lì, mancava solo lui.


"Grande mère, c'è vostro nipote Jakobus..." disse la regina.


"Jakobus... vieni qui... Dovevo vedere te, prima di lasciarvi... Sii un buon re, quando verrà la tua ora. Ricordati, un buon re non ha mai debolezze, nessuna debolezza. Un buon re... deve essere giusto, ma non misericordioso. Deve essere rigido, duro... Ricordalo."


"Ma, grande mère, un buon re deve essere buono, no?" disse il ragazzo confuso, la testa ancora in subbuglio per quanto era appena accaduto nella sua camera.


"Buono?" la vecchia tuonò quasi, con occhi di brace. Poi sembrò quasi sgonfiarsi, e con un filo di voce disse: "Dio, forse, può anche permettersi di essere buono. Mai un re. Mai un re... mai..." ripeté più volte.


Jakobus si sentì riempire gli occhi di lacrime, pensando che solo un re buono avrebbe potuto dimenticare, perdonare quello che l'attendente aveva visto e che presto gli avrebbe rivelato.


La vecchia taceva da un po'. Il medico di corte le si avvicinò, le prese il polso. Quindi le auscultò con aria preoccupata il cuore. Poi si alzò con espressione mesta e solenne e scosse più volte il capo. Il confessore di corte iniziò subito le preghiere dei defunti in latino. Il re si chinò sulla madre, le depose un lieve bacio sulla fronte quindi le coprì il volto con il lenzuolo.


Con voce neutra disse: "Si facciano i preparativi per le esequie. Occupatevene voi, baronessa Olga, ve ne prego." Poi si girò verso i suoi e disse: "Possiamo tornare ai nostri quartieri, ora. Non possiamo fare altro per lei, ormai."


Jakobus era l'unico, sia pure per ragioni diverse, ad avere le lacrime agli occhi. Vide Friedrich e Stefanie uscire, accompagnati dal valletto e dalla damigella personali. Allora si ricordò di Walterus e si affrettò verso la propria stanza. In anticamera trovò l'attendente del padre.


"Voi..." esclamò teso il principe.


"Non è questo il momento di disturbare sua maestà con la notizia del vostro... affare. Il servo sarà messo in guardina fin dopo le esequie. Poi..."


"In guardina? Non potete!"


"Posso, e ho già fatto chiamare la guardia."


"Mi oppongo! Il mio valletto non andrà in guardina!"


"Non è questo il momento, Altezza. Lasciatemi fare il mio dovere o sarò costretto a far intervenire ora sua maestà! Non è proprio il momento!"


"Voi... voi... dovete giurarmi che non gli sarà torto un capello finché ne parleremo con mio padre."


"Non gli sarà torto un capello, certo."


"Giuratemelo!"


"Va bene, avete la mia parola d'onore, Altezza!"


"E ho detto finché ne parleremo a mio padre. Io e voi assieme, è chiaro?"


"Come volete voi. Subito dopo le esequie."


"Certo. Ora lasciatemi parlare da solo con il mio valletto."


"No, Altezza."


"Come no?"


"No, Altezza. Oh, ecco le guardie. Fatemi strada nelle vostre stanze, Altezza..."




CAPITOLO 5


ALLEATI E AVVERSARI;
MALATTIA O PECCATO...






Dopo i funerali della regina madre, Jakobus affrontò il padre. S'era chiesto mille volte come farlo: avrebbe potuto negare tutto dicendo che lui voleva solo provare la livrea del suo valletto e che perciò... ma Walterus era nelle loro mani, e lui non sapeva che cosa il giovane avrebbe potuto dire... Poteva dire che... Che cosa se non la verità? No, certo, doveva affrontare le conseguenze di quel che aveva fatto. Era una questione di onestà e di dignità. Che potevano fargli?  Diseredarlo? Almeno forse avrebbe potuto uscire da quella gabbia dorata e vivere libero e a modo suo... Esiliarlo? Si sarebbe fatto una vita all'estero, in qualche modo, e sarebbe stato ancor più libero...

Ma si rese conto che il vero problema non era che cosa potessero fare a lui. Il vero problema era il povero Walterus. Walterus si trovava in quella situazione solo perché lui gli aveva chiesto di fare l'amore. No, Walterus non doveva pagare per colpa sua. Già Lukas aveva perso il lavoro per causa sua...


Così, quando l'attendente gli chiese se fosse pronto ad andare dal padre, Jakobus aveva preso la sua decisione. Disse, e insisté su questo punto, che il valletto aveva solo obbedito ai suoi ordini e perciò insisté che non venisse punito per colpa sua.


Il re Heinrich reagì alla notizia in modo straordinariamente calmo. Non si alterò, non alzò la voce, non usò termini duri. Alle insistenze di Jakobus, dette ordine che il valletto fosse liberato, ma fosse licenziato e accompagnato ai confini del regno. Esiliato. Non permise a Jakobus di vederlo, di parlargli e neppure di scrivergli.


Riguardo a Jakobus... Disse che sperava che si trattasse solamente di un errore di gioventù (anche se grave, molto grave) e dette ordine che il principe fosse sorvegliato più da vicino. I valletti dovevano essere persone sicure e di età. Perciò a parte Petrus, che rimase il capo valletto, gli furono assegnati Roland, un uomo sposato di quarantadue anni e al posto del giovane Arrigo fu messo un altro uomo sposato di quarantacinque anni, Martinus. Inoltre dette l'ordine che Jakobus non potesse incontrare nessuno senza la presenza nella stessa stanza di una guardia nobile. Le uniche eccezioni erano i membri della famiglia reale.


Quindi il re congedò l'attendente e disse a Jakobus che della cosa doveva essere messa al corrente anche la regina.


Jakobus era frastornato, soprattutto per l'apparente assenza di emozioni nel padre. Questi aveva ascoltato, giudicato, emesso la sentenza come se il problema non lo toccasse, non lo riguardasse.


La reazione della madre fu molto diversa. Prima chiese al marito perché dovevano essere tanto sfortunati da meritare un primogenito così, dopo tutto quello che avevano fatto per farne un futuro re degno di questo nome. Re Heinrich le rispose gelido che Jakobus non avrebbe dovuto regnare dal letto ma dal trono!


Allora la regina Margaretha toccò il tasto della morale e della legge di Dio e chiese a Jakobus come non si vergognasse di "concupire persona del proprio sesso e oltretutto di così bassa condizione sociale!"


Jakobus stava per chiederle se sarebbe stato più perdonabile se l'avesse fatto con l'erede al trono di un qualche regno vicino, ma capì che era meglio tacere.


La regina concluse questa sua seconda fase delle lamentele ordinando al figlio un lungo colloquio con il padre confessore.


Jakobus pensò sarcastico al padre confessore del cugino Johann... Ma disse solo che certamente l'avrebbe fatto.


Quindi la regina toccò il tasto della "troppa libertà e fiducia che ti abbiamo concessa"...


Jakobus stava per reagire dicendole che lui doveva ancora capire dove e quando fosse stato libero... ma nuovamente tacque. E il re disse che a questo aveva già posto rimedio.


Poi la regina chiese a Jakobus di giurare sulla Bibbia che in futuro non sarebbero mai più accadute simili cose. Ma il re le disse che la parola di un principe valeva più di mille giuramenti e che lui aveva avuto la parola del figlio e tanto bastava! Jakobus stava per dire che non era vero, che lui non aveva dato mai la sua parola... ma di nuovo preferì tacere.


Infine la regina disse al figlio: "Spero, Jakobus, che io non abbia più a subire un simile trauma da uno dei miei figli! Spero, Jakobus, che sia ben chiara la gravità di ciò che è accaduto. Spero, Jakobus, che sia davvero solamente un errore di gioventù come dice il re vostro padre... anche se fra soli due mesi vi dovrebbe essere la cerimonia di investitura a principe ereditario e l'accesso alla maggiore età!"


Re Heinrich dichiarò con forza che la cerimonia avrebbe avuto luogo esattamente come previsto e che proprio le accresciute responsabilità del principe l'avrebbero aiutato a capire come deve agire un erede al trono.


Jakobus tornò alle sue stanze abbattuto. Né il padre né la madre s'erano minimamente preoccupati di capire che cosa lui provasse, che cosa lui sentisse, il vero senso di ciò che era accaduto.


Friedrich aveva avuto sentore che era accaduto qualcosa di grave che riguardava Jakobus, e le risposte evasive e vaghe del padre e della madre lo avevano messo ancor più in sospetto. Ormai Friedrich aveva quattordici anni, non era più un bambinetto ma un adolescente. Così alla fine decise di chiedere direttamente a Jakobus che cosa fosse accaduto. All'inizio anche il fratello fu evasivo.


"Jakobus, sono tuo fratello! Fra di noi ci si è sempre capiti, voluti bene. Perché non vuoi più confidarti con me?"


"Oh, Friedrich... vorrei, ma... sei ancora un ragazzino, tu, come potresti capire certe cose? Credo che papà e maman non vorrebbero che te ne parlassi..."


"Sì, questo è evidente. Ma hai dimenticato che ci siamo giurati di non abbandonarci mai, qualunque cosa fosse accaduta? Chi ho mai avuto io se non te e Stefanie? E tu, se non noi due? Dobbiamo proprio ora iniziare a separarci, a tradire il nostro giuramento?"


"No, Friedrich, fratello mio adorato, no. Bene, ascolta allora..." disse Jakobus e gli raccontò tutto a partire da quel mese di tre anni prima lassù in montagna col cugino Johann.


Friedrich ascoltava serio, poneva domande, rifletteva. Quando Jakobus ebbe finito il suo lungo racconto, per un po' tacquero tutti e due.


Poi Friedrich gli chiese: "Ma tu, Jakobus, non hai mai provato interesse verso l'altra metà del cielo?"


Jakobus sorrise a quella definizione e rispose: "No, Friedrich, mai. Sono sempre rimasto... nella mia metà del cielo."


"E... ti ci trovi bene?"


"Benissimo."


"Tu... l'hai fatto con tre persone, vero?"


"Sì, esatto."


"E ti è sempre piaciuto?"


"Moltissimo."


"Mai avuto un dubbio, un rimorso?"


"Mai. Anche se dicono che sia male, che sia un peccato..."


"Oh, quello! Anche masturbarsi dicono che sia un peccato, giusto?"


"Sì, è vero..."


"Eppure io lo faccio e... mica solo io!"


"Oh! E chi ti ha insegnato?"


"Nessuno. Cioè, una volta, due anni or sono, ho visto uno dei figli di un servo farlo, e pareva che gli piacesse, e ho capito che era quello che il nostro padre confessore chiama giocare con le pudenda... così per curiosità ho provato e... beh, è bello, qualunque cosa ne dicano."


"Sì, ma pare che fare l'amore fra maschi sia una cosa orribile... dicono. Una cosa di cui vergognarsi, dicono."


"Dicono, dicono! Ma se per te è l'unica cosa bella... come può essere male se non fai del male a nessuno? E comunque, se tu sei così, che mai si può fare?"


"Non lo so... Evitarlo."


"Sì, è come dire che devi evitare di mangiare o di respirare!"


"Che posso fare io, Friedrich?"


"Bah... dicono che potrebbe essere un errore di gioventù, no?"


"Sì, nostro padre dice così. E anche il padre confessore."


"Oh, il reverendo padre confessore! Il nostro, forse. Ma da quello che mi hai raccontato, quello di nostro cugino Johann la pensa in modo opposto, no? E per essere un errore di gioventù, mi pare che quel reverendo padre sia un po' in là con l'età, non è così? E allora, chi dei due preti ha ragione? Loro, i grandi, dicono tante di quelle cose assurde... Dicono che non bisogna mentire, poi in politica o in diplomazia la menzogna diventa un'arte. Dicono che non si deve ammazzare, poi ci sono le pubbliche esecuzioni e le guerre, e anche ammazzare diventa un'arte, e benedetta dai preti! Dicono che si deve avere una sola donna, quella con cui ci si sposa, e di non desiderare la donna d'altri, e poi hanno l'amante segreta, e magari anche più di una, come nostro padre!"


"Che? Nostro padre?"


"Oh sì, non ti sei mai accorto? La marchesa Cecilie Melanie..."


"Ma... e come fai a saperlo, tu?"


"Quando era viva grande mère Bianca, l'ho sentita dire a maman di non lamentarsi che per lo meno papà aveva una sola amante, Cecilie Melanie, mentre suo marito lo faceva con almeno metà delle dame di corte."


"Chi, il nonno Jakobus?"


"Così diceva grande mère, e non vedo perché non crederle. Allora, vedi, se loro dicono una cosa e poi ne fanno un'altra, che diritto hanno di dire a noi che cosa dobbiamo fare e che cosa non dobbiamo fare?"


"Già."


"Perciò penso che tu dovresti poter vivere quello che senti, quello che desideri, finché non fai del male a nessuno. Tutto sommato credo che faccia piu del male papà facendo l'amore con la marchesa Cecilie Melanie che tu facendolo con un uomo."


"Perché? se lui ama la marchesa, a chi fa del male?"


"Ma a maman, che ne soffre!"


"È vero. Però anche papà fu obbligato a sposare maman per motivi politici. Anche a lui è stato fatto del male."


"Hai ragione. Per questo io rifiuterò di sposare una donna che non ho scelto io. E a quella che sceglierò, io sarò fedele."


Jakobus guardò con ammirazione il fratello e pensò che era molto più maturo della sua giovane età.


"Solo che, adesso, sarò controllato a vista. Sai che solo con te e con Stefanie mi è permesso di parlare a quattr'occhi? Con chiunque altro deve sempre esserci una guardia nobile presente."


"Ah... e questo per impedirti di appartarti con un uomo."


"Certo."


"Allora dovrebbero mettere una guardia nobile anche alle costole di papà!" esclamò deciso il ragazzino.


Jakobus sorrise.


Friedrich gli chiese: "Papà non sa di te e di Johann, vero?"


"Oh no. Né di Lukas. Solo del povero Walterus, che è stato esiliato. Avevo pregato Johann di provvedere in qualche modo a Walterus da parte mia, ma si è rifiutato. Ha detto che non poteva mescolarsi in queste cose, né esporsi..."


"Ti ha deluso, vero?"


"Sì. E poi lui si è anche sposato..."


"Magari a lui piace sia l'uomo che la donna..."


"Ne dubito... ma non lo so, in realtà. Si è sposato anche lui solo per ragioni politiche ed economiche. Scendono tutti a compromessi..."


"Tu, Jakobus, non ti sposerai?"


"No!"


"Ma... e chi sarà allora il tuo erede al trono?"


"Tu ti sposerai, Friedrich?"


"Penso proprio di sì. Ma solo il giorno in cui incontrerò la donna di cui posso innamorarmi."


"Bene. Nominerò il tuo primogenito mio erede al trono. È già accaduto nella nostra famiglia."


"È una soluzione. Ammesso che ti permettano di non sposarti."


"Non possono obbligarmi, specialmente quando sarò re."


"Jakobus?"


"Dimmi Friedrich..."


"Ti ringrazio per esserti confidato con me. Continua a farlo, ti prego. Fra di noi mai più segreti, d'accordo?"


"D'accordo, fratellino. E grazie a te per la tua comprensione e per il tuo affetto..."


"Ti voglio bene, Jakobus. Tu sei l'unico vero amico che ho, lo sai. E fin da piccolo tu sei stato l'unico a darmi sempre l'affetto di cui avevo bisogno. Puoi contare su di me, finché avrò vita."


I due fratelli si strinsero la mano, poi si abbracciarono stretti. Jakobus si sentiva meglio, ora che s'era aperto con Friedrich. Sapeva di non essere più solo.






Il 12 maggio Jakobus compì i diciotto anni. La cerimonia dell'investitura, a causa del lutto della corte, fu spostata a giugno. Alla presenza della corte, del vescovo, degli Ambasciatori, dei Ministri di Stato, a Jakobus fu messo il manto d'ermellino e fu imposta la corona di erede al trono. Come conseguenza di ciò fu allestito il tronetto dell'erede alla destra di quello del re e della regina, al posto di quello che era stato della regina madre.

Altra conseguenza fu che a Jakobus furono assegnati nuovi quartieri. Ora, oltre alla sua camera con annesse la camera dell'attendente, del valletto e il bagno privato, c'erano anche uno studio e un salotto, che aprivano tutti sull'anticamera. Come attendente gli fu assegnato il conte Valerianus, un ufficiale di ventotto anni. I nuovi quartieri dell'erede al trono erano nell'ala ovest del Palazzo, quella più antica, distaccati da quelli della famiglia reale. Questo, teoricamente, gli avrebbe dato una maggiore libertà. Di fatto erano aumentate le persone che avrebbe avuto attorno giorno e notte ed era così anche più controllato di prima.


"Oh, Friedrich, quando mai potrò trovare l'uomo della mia vita, se non sono mai solo neppure per un istante? Non posso neppure più uscire di nascosto dalla finestra, ora: sotto c'è il fossato e nessun appiglio per arrampicarmi! Ti rendi conto che l'unico momento in cui sono solo è al cesso!"


"Povero Jakobus. Mi sa che dobbiamo giocarli d'astuzia..."


"E come?"


"Ho dei progetti..."


"Ah sì? E quali?"


"Permettimi di tenerli segreti, per ora... Ma ricordati che sto lavorando per te..."


"Non credo che si riuscirà, ma ti ringrazio. Sei un vero tesoro, Friedrich!"


Come erede al trono Jakobus era molto impegnato. Oltre alle lezioni dei tutori che continuavano come prima, ora doveva partecipare ad alcune riunioni di Stato, a cerimonie ufficiali, a feste. Il suo attendente gli fungeva da segretario e gli ricordava i suoi mille impegni. A sera, di solito, era stanco morto e si addormentava come un sasso. Ma sentiva sempre più acuta la mancanza di un amante. Era sempre con qualcuno eppure si sentiva sempre più solo. L'unico sollievo gli veniva dagli incontri con Stefanie e con Friedrich.


In settembre partecipò alla festa data dal cugino Johann per la nascita del suo primogenito. La festa si svolgeva nei saloni del pianterreno e nel giardino d'inverno della sua residenza di città. Jakobus, come gli imponeva il suo ruolo, girava qua e là scortato dal suo attendente e s'intratteneva con la nobiltà varia invitata alla festa. Ma l'attendente, che pure aveva l'ordine di non lasciare mai solo il principe, pensando che in tutta quella confusione il principe non sarebbe comunque stato mai solo, cominciò ad accontentarsi di guardarlo sempre più di lontano. E quando una damigella gli fece gli occhi dolci, si lasciò abbindolare e dimenticò il proprio dovere.


Johann si avvicinò a Jakobus: "Caro cugino, mia nipote Caroline sta affascinando il tuo bell'attendente, come le avevo chiesto di fare. Vieni con me, svelto."


"Dove?"


"Vieni!"


Jakobus guardò l'attendente uscire in giardino con la graziosa Caroline al braccio, e segui il cugino. Questi lo portò in biblioteca e di qui, attraverso una scala a chiocciola dissimulata dietro a uno scaffale, in una cameretta piccola e graziosa quasi completamente occupata da un grande letto.


"Ecco, Jakobus, il mio rifugio segreto. Qui porto i miei amichetti. Ho voglia di fare l'amore con te... Anche tu, povero amico, devi morire dal desiderio di avere un po' di sollievo, no?"


"Sì..." disse il principe.


"Non possiamo assentarci troppo a lungo. Spogliamoci, dai!" l'invitò Johann iniziando a denudarsi.


Fecero l'amore quasi con furia, con avidità, specialmente Jakobus. Ebbero un orgasmo violento e Jakobus si scaricò nel cugino che s'era fatto penetrare con gusto. Mentre si rivestivano Jakobus osservava i dipinti licenziosi fra gli stucchi dorati del soffitto.


Johann gli disse: "Devi fidanzarti con una qualche nobile dama, sposarla, così smetteranno di sorvegliarti e potrai avere tutte le avventure che vorrai."


"Fidanzarmi io? Sposarmi? Mai!"


"Sei sciocco. Lo sai il detto, no? Sposati ed ama chi vuoi! Questa è la regola. E sapessi quanti uomini sposati hanno anche un amante... maschio. A corte ne ho già scoperti sette, solo fra noi giovani."


"Sette? Chi sono?"


"Sposati. Unisciti a noi e te li farò conoscere."


"No, non mi sposerò, io."


"Sei pazzo. Pazzo! Vuoi fare il martire?"


"No. Voglio solo essere me stesso. Non indossare una maschera."


"Senza una maschera sei nudo! Cambierai idea, eroe di paglia." gli disse Johann mentre rientravano nel salone.


L'attendente era ancora in giardino a fare la corte alla bella Caroline e non s'era accorto di nulla.


"Pensa a quello che ti ho detto, Jakobus. Avrai otto alleati a corte, se seguirai il mio consiglio."


"Cos'è, siete un nuovo partito politico? Sposati e scopa un maschio? Siete una congrega?"


"No, nulla di formale. Ci si aiuta l'un l'altro. Non è sempre facile trovare un bel maschio disponibile. Così a volte ci si segnala le nostre conquiste. C'è per esempio un ufficialetto della consulta araldica che è molto disponibile... come anche il giovane cocchiere di uno di noi... A volte organizziamo festini per soli uomini nella villa di caccia di un altro di noi, con una decina ragazzi pagati per farci divertire... È una bella vita. Non ti piacerebbe?"


"Non lo so, cugino. Come sei diverso dal Johann che mi ha introdotto all'amore... No, non credo proprio che mi interesserebbe essere uno... uno di voi."


"Pensaci. Se cambiassi idea... sai dove trovarmi."


Jakobus ci ripensò. In certi momenti l'idea di poter far l'amore liberamente lo solleticava ma... liberamente? In fondo era sempre di nascosto, in segreto... No, quello che voleva lui era ben altro. Non certo i festini con ragazzi pagati! Ne parlò con Friedrich e il fratello si disse d'accordo con lui.


Poi il ragazzo gli chiese: "Jakobus, c'è qualcuno che ti piace? Un uomo con cui vorresti poter iniziare una relazione?"


"Sì, che mi piace, sì. Ma senza speranza..."


"Chi è?"


"È una delle guardie nobili. Si chiama Reinhardt Martinus. Ha ventidue anni ed è molto bello..."


"Sì, ho presente chi è. Ha una faccia pulita e simpatica. Perché dici che è senza speranza, però?"


"Perché non ho nessun segno che io possa interessargli, o che lui possa desiderare fare l'amore con un maschio."


"Non potresti in qualche modo... sondarlo?"


"Per cosa? Per averne un no? Oppure, peggio, per averne un sì e fargli fare la fine di Walterus o di Lukas? No, temo davvero di non avere speranze..."


"Ti andrebbe di venire con me negli archivi di Palazzo?"


"Negli archivi? A far che?"


"Ho una cosa molto interessante da mostrarti. Cose dimenticate, ma utili... Vieni?"


"Va bene."


I due principi andarono negli archivi. La guardia di scorta a Jakobus si fermò sulla porta. Friedrich salutò l'archivista.


"Vorrei rivedere quegli incartamenti su cui sto studiando..."


"Certamente, Altezza, ve li porto giù subito..."


"Non occorre, ormai so dove sono. Vieni Jakobus... Li rimetteremo a posto noi, signor archivista."


"Come desiderate, Altezza."


Friedrich portò Jakobus nella stanza seguente e di qui in una terza stanza. Spostò l'alta scala a castello sulle sue rotelle e vi salì agile. Prese a colpo sicuro due grandi volumi e li portò giù.


"Che sono?"


"Nel 1632 re Heinrich I fece ristrutturare questo Palazzo per farne una nuova reggia..."


"Sì, lo so."


"In realtà fece fare praticamente solo le nuove facciate che univano e collegavano le due costruzioni precedenti, affiancate, cioè il castello di Ranald II del 1338 e il Palazzo ducale di Otto III il Solitario del 1467."


"Sì, so anche questo. Non aveva abbastanza oro per far demolire tutto e ricostruire ex novo..."


"Fortunatamente per noi... Perché vedi, l'architetto che fuse le due costruzioni e dette l'attuale forma al Palazzo reale, ebbe un ordine: lasciare, collegare e completare i passaggi segreti che c'erano nelle due precedenti costruzioni. Quegli stessi passaggi segreti che nostro nonno Jakobus II quasi certamente usava per raggiungere le sue amanti. E qui ci sono tutti i disegni del progetto del 1632, e in queste pagine sono segnati tutti, chiaramente. Guarda..."


"Ma è una ragnatela!"


"Sì, una ragnatela completamente dimenticata. E se noi togliamo da questo volume queste due pagine, e queste sei pagine da quest'altro volume, nessuno più saprà dove sono... a parte noi due..."


"Ma... strappare i libri..."


"Taglieremo le pagine in modo che non si veda. Ho portato una lama molto affilata, per questo."


"Ma... e a che pro rovinare questi libri antichi?"


"Il prezzo della tua libertà, Jakobus. Non capisci? Guarda qui, un passaggio porta esattamente nel tuo studio. Tu puoi allontanarti non visto dai tuoi quartieri e raggiungere praticamente ogni parte del Palazzo! Non capisci?"


"Oh per giove! Libero di muovermi, o quasi..."


"Appunto."


"Ma tu, come hai fatto a trovarli? A sapere che c'erano?"


"L'ultima che sapeva qualcosa di questi passaggi segreti e solo per sentito dire, era grande mère Bianca, che quand'ero piccolo me ne aveva parlato, come in una fiaba... e lei ora non c'è più... Ma io mi sono ricordato e ho fatto le mie ricerche... E ho pensato che se trovavo i progetti originali di ristrutturazione, potevo forse anche trovare... questi!"


"Tu sei un genio, Friedrich!"


"Allora, adesso li tagliamo. Poi stanotte inizieremo a esplorarli. Ti va?"


"Stanotte?"


"Sì, guarda. Uno arriva qui, che è la stanza in cui dormo io. Proverò ad aprirlo e a venire fino al tuo studio. Ci troveremo lì. Il primo che arriva aspetta."


"Ma forse sono bloccati... e forse fanno rumore quando si aprono, dopo tanti anni che non sono più usati..."


"Beh, vale la pena di provare, no? Stanotte, Jakobus?"


"Sì, stanotte."






Si trovarono e iniziarono l'esplorazione. A parte la polvere, tutto era in perfetto ordine e funzionante. E affascinante. Stretti corridoi, scale, spioncini, pannelli scorrevoli o pivottanti con ingegnosi meccanismi. Uscite nelle stanze più diverse, comprese quella del re e quella del trono, o nei locali più impensabili come la grande guardaroba, la sala d'armi, la cucina, la rimessa delle carrozze. Spioncini nella camera della regina, nella stanza del Consiglio, nel Gabinetto del Primo Ministro. Quel sistema di passaggi segreti parlava di storie di intrighi, di segreti amori, di spionaggio. E sopra ogni spioncino, sopra ogni uscita un cartello di legno dipinto con il nome della stanza a cui corrispondeva. Qua e là buchi di aerazione verso l'esterno del Palazzo, feritoie da cui si potevano intravedere parti dei dintorni, nicchie per porre lumi o forse anche armi...

Friedrich e Jakobus ci misero parecchie notti a esplorare quel labirinto e a impratichirsene. Non potevano provare tutte le uscite, perché a volte dall'altra parte c'era gente. Ma Jakobus durante il giorno osservava alcune di quelle stanze per capire dove fosse il passaggio segreto. Erano tutti molto ben dissimulati da pannellature, fregi, mobili, caminetti... Passarono quasi un mese a riempire quegli otto fogli e altri fogli bianchi che vi avevano uniti, con annotazioni e appunti.


Erano entrambi eccitati e a Jakobus pareva di essere tornato bambino e di vivere un'incredibile avventura. Ma soprattutto l'idea di potersi allontanare dalle proprie stanze all'insaputa di tutti, e di poter spiare invece di essere sorvegliato, lo eccitava molto.


"Chissà come mai re Jakobus II, che deve essere stato l'ultimo a usarli, non ne ha mai svelato l'esistenza a suo figlio Heinrich IV, nostro padre?" chiese Jakobus un giorno a Friedrich.


"Beh... il nonno è morto all'improvviso così non ha avuto tempo di dirglielo. E prima forse non voleva dirglielo perché voleva essere libero di andare dalle sue amanti senza che nostro padre lo potesse sapere o controllare..."


"Sì, è possibile. Forse anticamente erano più usati per spiare e per intrighi che non per convegni amorosi, e ogni re li mostrava al suo erede..."


"Sì, Jakobus! E proprio così! Ricordi nella tua investitura a erede la frase che ha pronunciato papà?"


"Beh, ne ha pronunciate tante..."


"No, quella quando ti ha dato quel rotolo di fogli bianchi sigillati col suo sigillo..."


"Ah, verso la fine, quando poi mi ha abbracciato e m'ha detto: i segreti del regno e del Palazzo sono ora anche tuoi, figlio mio..."


"Esatto! Una volta quei segreti erano svelati e non erano solo segreti di stato, e quei fogli non erano bianchi, ma... mappe come queste!"


"Sì, è possibile..." disse pensieroso Jakobus.


"Sia come sia, ora noi due li conosciamo!"


Durante le loro esplorazioni scoprirono una cosa: la maman, la regina Margaretha, aveva anche lei un amante! Era il capo della guardia nobile, il duca Wlatimir Marwin Andreas!


"E poi dicono a me!" esclamò solamente Jakobus, accigliato.


Friedrich gli strinse una mano in segno di comprensione e solidarietà.


A poco a poco Friedrich e Jakobus iniziarono ad "attrezzare" il labirinto di passaggi segreti: lanterne a olio, abiti per cambiarsi quando vi entravano in camicia da notte, in modo di non riempirle di polvere, un cofanetto chiuso a chiave in cui misero i fogli con le piante dei passaggi segreti e le loro note... Stabilirono anche dei segnali da farsi prima di aprire un passaggio segreto nelle loro stanze.


Jakobus pensò che se fosse stato a conoscenza di quei passaggi la notte dell'irruzione dell'attendente del padre, avrebbe potuto farvi nascondere Walterus e nulla sarebbe accaduto... ma purtroppo la storia non si fa con i "se"...


Chissà dove erano ora Lukas e Walterus? Chissà come vivevano? Jakobus si sentiva responsabile dei loro destini e si rammaricava di non essere in grado di far nulla per loro. E Johann s'era rifiutato di interessarsene. Jakobus stentava a riconoscere nel bel cugino cinico il suo Johann pieno di gioia di vivere che per primo gli aveva fatto gustare il senso della libertà.


Jakobus aveva trovato anche un modo per poter usare di giorno i passaggi segreti. A volte diceva al suo attendente: "Andate in anticamera, voglio star solo per un'oretta..."


L'attendente usciva: il principe dallo studio poteva solo andare o in camera propria o nell'anticamera dove era lui, e dalla propria camera avrebbe potuto solamente o tornare in studio o uscire nell'anticamera... perciò il devoto attendente era tranquillo: se il principe desiderava solamente un po' di solitudine, si poteva anche concedergliela...


Jakobus allora s'infilava svelto nel passaggio segreto e andava a spiare nelle varie stanze. Non aveva mai scoperto nulla di interessante, ma qualcosa lo spingeva a continuare... E un giorno sentì un brano di conversazione nella sala dei trofei fra suo cugino Johann e il conte Karl Anton.


"... come sempre. E oltre ai ragazzi, vi sarà una sorpresa..."


"Quale?"


"Sorpresa, appunto, quindi la vedrete. Vi piacerà, ne sono certo."


"Via, datemi almeno un indizio..."


"Un giovane maschio di indicibile bellezza..."


"E... disponibile?"


"Disponibilissimo. Di sangue blu, straniero, ma soprattutto di sangue caldissimo..."


"Lo conosco?"


"No, ma lo conoscerete... e molto intimamente. Non mancate!"


Jakobus non poté ascoltare altro perché i due erano usciti. Ma due cose lo fecero riflettere: ora sapeva chi era un altro degli "otto", e un nobile dal sangue caldo, molto bello, straniero, si sarebbe unito alla congrega... chi mai poteva essere? Non gli risultava che vi fossero nobili stranieri a corte, né in città... Ne parlò con Friedrich ma anche il fratello non ne sapeva nulla.


Un'altra cosa che scoprirono, questa volta Friedrich, fu che il comandante della guardia nobile, oltre a essere l'amante della regina, era anche l'amante della sua prima dama di compagnia! La corte era un vero covo di contorte relazioni sessuali e volevano impedire a Jakobus di vivere le sue! Il principe era sempre più furioso.


L'otto di dicembre vi fu la presentazione a corte dei nuovi maggiorenni. Jakobus vi partecipò, questa volta dal suo tronetto. Erano praticamente suoi coetanei e lui non era stato presentato in quell'occasione perché vi era già stata l'investitura a principe ereditario. E ora i giovani, uno dopo l'altro, dopo aver salutato il re e la regina, scattavano sull'attenti davanti a lui che rispondeva al saluto e, quando ne valeva la pena, li spogliava con gli occhi. Parecchi erano attraenti nelle loro attillate uniformi di gala. Ah, se fosse stato libero di far loro la corte...


Durante la festa che seguì la presentazione, Jakobus girò per la sala a parlare con quelli che avevano attratto la sua attenzione e acceso le sue fantasie. E quelli che gli parevano più simpatici e interessanti, li invitava ad andare ad allenarsi con lui in sala d'armi o al maneggio nei giorni seguenti...


Finché la regina lo prese in disparte e gli disse, con voce dura: "Credo che fareste bene a passare meno tempo con quei giovani e più tempo con le damigelle, non vi pare?"


"Oh, maman, sono tutte solo delle ochette!" rispose Jakobus con un tono fatuo e si allontanò da lei.


Più tardi, finita la festa, fu fatto chiamare dal padre e dalla madre.


"Jakobus, il vostro atteggiamento ci preoccupa. Vi è stata perdonata, anche troppo facilmente, la vostra scappatella con quel servo, perché si era pensato che fosse solamente una sbandata dovuta alla vostra giovane età. Ma ora..." iniziò il re.


"Padre, dopo di allora non è mai più accaduto nulla del genere, lo sapete bene. È passato quasi un anno e..."


"Certo, siete ben sorvegliato, ora. Ma quest'oggi tutti hanno potuto notare come riservaste i vostri sorrisi e il vostro tempo ai presentati e non alle damigelle!"


"Era la loro festa! Anche voi avete parlato più con loro che con le damigelle!" rispose Jakobus con un tono di stupore.


"Ma io non sono un giovanottello come voi! Ci mancherebbe che mi metta a far la ronda alle damigelle. Per voi, invece, sarebbe solo normale... E la vostra risposta a vostra madre quando ve l'ha fatto notare, mi stupisce. Siete certo che il vero problema non stia piuttosto nel fatto che ci si sia sbagliati a considerare quanto avevate fatto come un semplice incidente e che voi invece siate un povero malato attratto dal vostro stesso sesso invece che dall'altro come Dio comanda!"


"Io mi sento perfettamente sano. Se fossi malato dovreste affidarmi a un medico..." rispose Jakobus.


E mal gliene incolse.


Il re infatti iniziò a farlo sottoporre a visite mediche. I medici, dopo averlo attentamente visitato, dissero al re che fisiologicamente il principe era del tutto sano e normale e che l'unica cosa era sottoporlo a una visita psichiatrica. Pertanto fu convocato a corte da Parigi il famoso psichiatra e ipnotista il dottor Syebault. Questi volle dapprima avere un lungo colloquio a tu per tu con il principe. Quindi gli propose di sottoporlo a una o più sedute di sonno ipnotico.


Jakobus era diffidente: "A che servirebbe questo farmi dormire a comando?"


"Innanzitutto a scoprire se voi siete affetto o no da omosessualità, quindi a scoprirne l'eventuale causa e in fine a liberarvene."


"Non mi piace l'idea che voi giochiate con la mia mente mentre io sono incosciente."


"Vedete, Altezza Reale, durante il nostro precedente colloquio voi siete stato sempre sulla difensiva. Avete molto abilmente eluso tutte le domande che vi ho posto riguardo alla vostra sessualità, anche le più dirette. Ora, se stabiliamo che voi non siete afflitto da omosessualità, tutto finisce qui, dato che questo è il problema per cui sono stato convocato. Ma se voi lo foste, vi posso curare..."


"Voi volete manipolare la mia anima..."


"Oh, via! L'anima non esiste!"


"Non fatevi sentire dalla regina o vi fa licenziare su due piedi!" rise Jakobus.


"È la vostra psiche..."


"Va bene, volete manipolare la mia psiche."


"Guarirla, se è ammalata."


"Potreste farmi diventare... omosensuale se non lo sono?"


"Omosessuale, volete dire. No, posso solo guarirvi."


"Un vero medico ha anche il potere di far ammalare, se lo volesse..."


"Vostra Altezza Reale si intende anche di medicina e di psichiatria?"


"No. Ma stanno già manipolando la mia vita fisica, non voglio che ora si tenti di manipolare anche la mia vita interiore."


"Manipolare è un brutto termine. Guarire, se vi è malattia, cosa per altro ancora da dimostrare."


"Desiderare una persona del proprio sesso per la nostra società è scandalo, per la chiesa è peccato, per voi medici è malattia... Una malattia non può essere peccato né scandalo. Mettetevi d'accordo, ma lasciatemi in pace, nel frattempo."


"Io non credo nel peccato... e non lo dirò a vostra madre la regina." disse ammiccando il medico e Jakobus sorrise.


Poi il principe disse: "Ascoltatemi. Non voglio farvi perdere altro tempo. Ditemi solo questo: voi siete convinto che l'omo...sessualità sia una malattia? E perché? Potete dimostrarmelo?"


"Malattia: iniziamo di qui. Malattia è un'alterazione di un organo e/o delle sue funzioni. Ora i vostri organi fisici pare che siano sani e che funzionino regolarmente. Perciò i medici di corte hanno detto che non avete una malattia fisica. Ma l'uomo non è solo fisico, ha anche una psiche. La psiche è la sfera di ciò che l'uomo sente, muove e opera con la mente, l'intelletto e il subcosciente. E la psiche dirige le nostre pulsioni sessuali. Quando è sana le dirige verso il sesso opposto, quando è malata le dirige verso il proprio sesso e prova repulsione per il sesso opposto."


"Non ho mai provato repulsione verso le donne, io!"


"Sì, me lo avete detto. Ma provate attrazione verso il vostro stesso sesso, no?"


"E con questo?"


"Una delle due affermazioni deve essere falsa. Non è possibile provare attrazione per i due opposti sessi allo stesso modo."


Continuarono a discutere...




CAPITOLO 6


L'ASSOLUZIONE, L'INNAMORAMENTO
E GLI INCONTRI SEGRETI






Alla fine Jakobus accettò, sia pure con qualche esitazione, di essere ipnotizzato. Ma volle, e ottenne, che fosse presente suo fratello Friedrich. Questi, dopo, gli raccontò quello che era accaduto.

Il medico, dopo averlo ipnotizzato, gli aveva dapprima posto una serie di domande innocue: "Come vi chiamate", "Quando siete nato", "Dove siete nato", "Come si chiamano i vostri genitori" e amenità del genere.


Poi gli aveva chiesto: "Di che sesso siete, Jakobus?"


"Maschile."


"Quindi siete un maschio."


"Sì."


"Vi piacerebbe essere una donna?"


"No."


"Perché?"


"Perché sono nato maschio."


"Ma se aveste potuto scegliere come nascere, che cosa avreste scelto?"


"Non c'è scelta. Prima non si esiste."


"Che cosa pensate dei maschi?"


"Che sono maschi."


"Ma è bello o brutto essere maschi?"


"È naturale, per i maschi."


"Ed essere femmine è bello o brutto?"


"È naturale, per le femmine."


"Vi piacciono i maschi?"


"Alcuni."


"E le femmine?"


"Alcune."


"Preferite giacere con un maschio o con una femmina?"


"Dipende..."


"Da che cosa dipende?"


"Da chi è."


Gli raccontò poi Friedrich che il medico, evidentemente perplesso, gli chiese altre cose apparentemente senza importanza, per poi tornare sull'argomento che intendeva esaminare ed esplorare.


"Avete giaciuto con un maschio?"


"No."


"A me risulta di sì..."


"È errato."


"C'è un maschio con cui vorreste giacere?"


"Sì."


"Perché?"


"Per non essere solo."


"Ma volete avere un rapporto sessuale con questo maschio?"


"No."


Il medico era sempre più perplesso. Friedrich pensò che il medico doveva essere un po' tonto. Evidentemente, visto che pare che in ipnosi non si può mentire, aveva posto male le domande. Infatti Jakobus non aveva "giaciuto con un maschio" ma con tre e non voleva avere "un rapporto sessuale" ma molti... Se solo l'illustre medico avesse usato il plurale invece del singolare, la risposta sarebbe certamente stata in entrambi i casi un "sì"...


Comunque il medico alla fine concluse che il principe ereditario non era ammalato di omosessualità ma che semplicemente stava "traversando un periodo di crescita e di lieve confusione mentale dovuta alla troppo stretta sorveglianza e pressione psicologica a cui era sottoposto".


Questa diagnosi però non portò a un apprezzabile miglioramento nella vita del principe. Di fatto la sorveglianza non rallentò granché. Ma Jakobus a questo punto aveva preso il verdetto del famoso medico francese come una specie di assoluzione. E ricominciò a pensare e a desiderare di trovare un amante. E fra quelli che lo circondavano era soprattutto il bel Reinhardt, la guardia nobile che faceva servizio nell'anticamera dei suoi quartieri, quello che lo attraeva più di tutti.


E finalmente una notte, assicuratosi che la porta della stanza dell'attendente fosse chiusa e che il vecchio valletto stesse dormendo, passando per lo studio, entrò nell'anticamera, deciso a tentare il tutto per tutto.


Reinhardt stava seduto accanto alla porta che dava sul corridoio. Appena vide entrare il principe si alzò in piedi e si mise sull'attenti, rigido.


Guardando fisso davanti a sé, chiese: "Vostra Altezza Reale desidera uscire? Devo chiamare la scorta?"


"No, Reinhardt, sono venuto per te..." disse Jakobus avvicinandosi al bel giovane e, giuntogli davanti, gli sfiorò il gonfiore dei calzoni dell'attillata uniforme.


"Vostra Altezza Reale!" protestò sottovoce la guardia restando immobile sull'attenti.


Jakobus continuò a carezzarlo delicatamente lì: "Che c'è?"


"Voi... state approfittando del fatto che..."


"Ti dà fastidio?"


"Vostra Altezza mi sta umiliando, trattandomi come un giocattolo..." disse il giovanotto restando rigidamente sull'attenti.


"Eppure ho l'impressione che non ti spiace... ti si sta indurendo..." sussurrò il principe palpando ora il turgore incipiente con maggiore ardimento.


"Potrebbe anche piacermi ma... Così no, Altezza reale! Se continuate... domattina stesso presenterò le mie dimissioni." disse il giovane turbato ma deciso.


Jakobus smise di toccarlo, arretrò di un passo e guardandolo negli occhi gli chiese: "Possiamo parlarne?"


"Come Vostra Altezza Reale comanda. Non mi è proibito parlare."


"Puoi venire nel mio studio con me, ora?"


"Non posso allontanarmi dall'anticamera, Altezza!"


"Puoi sederti?"


"Non in vostra presenza, Altezza."


"Non mi va di parlarti qui, così... e tu dritto come un soldatino di latta."


"Mi spiace, Altezza, ma il regolamento..."


"Bene. Se quando non sei di servizio io ti convocassi, verresti?"


"Certamente. Altezza Reale. Una vostra convocazione è un ordine."


"Domattina dormirai, immagino."


"Sì, Altezza."


"Ti farò chiamare nel pomeriggio. Sarai negli alloggiamenti della guardia?"


"Certamente, Altezza Reale."


"Puoi... dimenticare quello che ho... fatto prima?"


"Certamente, Altezza Reale."


Jakobus rientrò nella sua camera da letto e si stese. Sì, voleva parlare con Reinhardt. Ma, pensò, se l'avesse convocato avrebbe attirato l'attenzione di tutti su di lui, e comunque, come fare per parlare a quattr'occhi? A meno che... Il piano gli si formulò in mente chiaro e limpido.


Il giorno seguente andò a trovare Friedrich. Appena furono soli gli raccontò quello che aveva fatto la notte precedente.


"Sei stato avventato, Jakobus. Se la guardia avesse presentato reclamo al suo superiore... sai che quarantotto sarebbe venuto fuori! Dovevi andarci più per gradi, senza esporti così..."


"Credo che non parlerà..."


"Speriamo."


"Non so cosa m'ha preso, ieri notte. Forse il desiderio troppo a lungo represso... Ma ora gli voglio parlare. Però non posso convocarlo nel mio studio, come avevo pensato, senza attirare su di lui un'attenzione che non voglio suscitare. Allora, pensavo, se attraverso i passaggi segreti tu lo portassi in studio da me..."


"No, è pericoloso. Innanzitutto non lo conosciamo ancora abbastanza per sapere se possiamo fidarci di lui, perciò non possiamo fargli sapere dei passaggi segreti. E poi, di giorno nel tuo studio... da fuori potrebbero udire le vostre voci e capire che c'è qualcuno... che non dovrebbe esserci."


"Ma allora?"


"Il passaggio segreto porta anche nella sacristia della Cappella Grande di Palazzo. Lui potrebbe venire lì, di notte, quando non è di servizio. Dagli alloggiamenti della guardia nobile è facile arrivarci e mi pare che non ci siano controlli in quella parte dei corridoi."


"Lui aspetta una mia convocazione per questo pomeriggio..."


"Andrò io a parlargli e gli dirò di venire nella Cappella Grande. Tu lo aspetterai lì, non in sacristia. Non deve vederti usare il passaggio segreto. Parlerete lì. Va bene?"


"Sì, certo... Non ricordo bene in che punto della sacristia esce il passaggio segreto..."


"Dentro l'armadio dei paramenti sacri. È ben dissimulato. Ma, Jakobus, dici che lui ci starà?"


"Non lo so... quando lo toccavo lì, lui ha detto che potrebbe anche piacergli... e comunque l'avevo fatto eccitare..."


"Mah! L'importante è che non parli..."


"Questo me l'ha quasi promesso."


"Sii più prudente, Jakobus, ti prego."


"Sì, Friedrich, e grazie per il tuo aiuto."






Jakobus attese la notte con ansia, passando attraverso momenti di speranza, incertezza, depressione, trepidazione. L'appuntamento era per le due di notte. Quando Jakobus sentì la pendola scandire l'una e trenta, scivolò silenziosamente fuori dal letto. Passò nello studio, fece scorrere il pannello del passaggio segreto, vi entrò e lo richiuse silenziosamente alle sue spalle. Accese con l'acciarino la lanterna, indossò la leggera mantella di tela sulla camicia da notte, infilò le scarpe di pezza e con la lanterna in mano, tenendola bassa in modo che la luce cadesse solo sul pavimento e non trapelasse dalle feritoie esterne, percorse il lungo e stretto corridoio, passò dietro la camera del padre, scese la scala che andava a pian terreno, imboccò il corridoio che portava all'ala nord, girò, salì e scese gradini, finché si trovò davanti alla portina col cartello "Sacristia Cappella Grande".

Posò la lanterna nella nicchia e fece scorrere il pannello. S'infilò fra i paramenti e lo fece richiudere. Quindi spinse la porta dell'armadio e scese nella sacristia buia e deserta. La porta verso la cappella era aperta e di lì venivano le tremule luci dei lumini votivi. Si affacciò: la cappella era vuota. Si chiese se attendere sedendo sui banchi o restando in sacristia. Optò per questa seconda soluzione. Gli occhi si stavano abituando al buio. Scricchiolii dei vecchi, scuri mobili barocchi di tanto in tanto lo facevano sobbalzare. Sarebbe venuto davvero? si chiese.


Sentì un lieve rumore provenire dalla cappella, un fruscio. Sentendosi il cuore in gola, sbirciò. Nella penombra una snella figura stava avanzando verso l'altare. La figura giunse all'altezza del primo banco, si inginocchiò e si fece il segno di croce, quindi sedette. Allora Jakobus uscì sulla porta della sacristia e si fermò indeciso: e se non fosse stato Reinhardt? La figura al suo apparire s'alzò in piedi e si avviò verso l'altare e la porta.


"Vostra Altezza Reale..." sussurrò e contemporaneamente Jakobus ne distinse le fattezze e si rilassò.


"Sei qui, Reinhardt... Grazie."


"Ai vostri ordini, Altezza."


"Io... vieni a sedere in sacristia... se entrasse qualcuno, almeno, non ci vedrà subito."


Sedettero su due sgabelli.


"Io, Reinhardt... devo chiederti perdono per ieri notte."


"Grazie, Altezza."


"Grazie?"


"Per aver avuto la forza morale di scusarvi."


"Dovevo farlo. Ti ho messo a disagio e... ho agito sconsideratamente."


"Non è accaduto nulla, Altezza."


"Sì, è accaduto. Io... io amo gli uomini, Reinhardt."


"Sì, Altezza, lo so."


"Lo sai?"


"Due anni fa... la notte in cui morì la regina madre... ero io di servizio nella vostra anticamera."


"Tu?"


"Sì, Altezza. Inoltre... da molto tempo ho notato come mi guardate."


"Ah... E il mio modo di guardarti... ti infastidisce?"


"No, Altezza, affatto. Posso parlare liberamente?"


"Certo, devi!"


"Ecco, Altezza, io... Anche io come voi amo gli uomini. E se voi, invece che il mio principe, foste... poniamo, un'altra guardia nobile, credo che da tempo io vi avrei fatto la corte."


"Mi... mi trovi bello?"


"Bello? Certamente siete bello. Ma vi trovo soprattutto attraente, desiderabile... Forse è il velo di tristezza che vi accompagna sempre, non so... Vorrei essere in grado di darvi gioia, io..."


"Tu... mi stai facendo una... dichiarazione di amore?" chiese Jakobus e non poté vedere il rossore che si diffondeva sul volto del giovane.


"Mi avete dato il permesso di parlarvi liberamente, Altezza..." si scusò.


"Sì, certo. Parla."


"Sì, Altezza, credo di essere innamorato di voi."


"Allora perché ieri notte..."


"Il vostro non era amore, ma semplice desiderio carnale... Perdonatemi, ma..."


"No, vai avanti."


"Fra di noi non ci può essere amore, lo capisco. Voi l'erede al trono e io una guardia nobile, e non sono neppure veramente un nobile. Ma se non ci può essere amore, Altezza, non vorrei neppure che ci fosse solamente sesso."


"Non sei un nobile? Ma se fai parte della guardia nobile..."


"Per essere ammessi nella guardia nobile vi sono solo due vie: nobiltà di nascita o essere figli di una guardia nobile. Mio padre era il figlio cadetto di una famiglia comitale. Non ereditò alcun titolo, quindi non poté darlo a me, ma poté entrare nella guardia nobile. Così anche io ho potuto esservi ammesso..."


"Capisco. Ma il fatto che tu non sia nobile non cambia nulla per me. Il mio valletto era figlio di lanaiuoli."


"Lo amavate?"


"No... ci piaceva fare l'amore assieme, è tutto. Ma ora il poveretto la paga per colpa mia: è stato esiliato. Ah, è per questo che non vuoi essere il mio amante, allora? Per le conseguenze... Ti capisco."


"No, Altezza Reale! No, non è per questo. Se accettassi di essere il vostro amante, ne accetterei tutte le conseguenze senza alcun timore e senza nessuna esitazione..."


"Ma allora?"


"Cercate un amante o un... passatempo? E se ciò che cercate è un vero amante, perché non cercarlo fra i vostri pari? Qualcuno che possa stare al vostro fianco senza problemi?"


"Perché... non lo so. Ma tu mi piaci molto."


"Il mio aspetto vi piace, Altezza, non io. Non mi conoscete..."


"E non credi che conoscendoti potrei innamorarmi di te?"


"Oh, tutto è possibile, teoricamente. Ma praticamente? Potremo mai avere un futuro, voi ed io?"


"Ma tu mi ami, Reinhardt, l'hai detto tu."


"Sì. Al cuore non si comanda, Altezza. Ma non ho mai dato spazio a questo mio sentimento per voi, perché so che è solo un sogno, una chimera."


"Un sogno? Non potremmo farlo diventare realtà?"


"Perché proprio io, Altezza? Che ci trovate in me, oltre a un aspetto che vi piace?"


"Per cominciare, sto scoprendo in te fierezza, dignità. E questo mi piace. Sto trovando in te sincerità, e anche questo mi piace. D'altronde anche tu mi conosci poco eppure dici di amarmi."


"È vero, Altezza... Ma non date spazio alle mie illusioni segrete..."


"Perché?"


"Perché chi ama è forte verso l'esterno ma è debole verso l'amato, Altezza."


"Ti senti debole nei miei confronti? Eppure ieri notte sei stato forte, più forte di me."


"Perché da voi sognavo altro che non... quel che stavate facendo."


"Ti ho deluso?"


"No, vi capisco. Non vorrei essere nei vostri panni. Io sarei impazzito da tempo..."


"Io temo di arrivarci, prima o poi. Ho bisogno di un amante, è vero. Fisicamente, voglio dire. Ma ancora di più ho bisogno di uno a cui dare il mio amore e da cui riceverlo. Perché non vuoi essere tu?"


"Voi potreste amarmi, oltre che desiderarmi?"


"Credo di sì. Perché non mi dai la possibilità di provarci?"


"Mi state chiedendo... di venire a letto con voi?"


"No. Non più, a questo punto. Non dopo ciò che ci siamo detti. Ti sto chiedendo di lasciarti corteggiare da me, di corteggiarmi... di permettermi di capire se non sia anche amore ciò che mi spinge verso di te..."


"Voi mi tentate, Altezza..."


"E allora?"


"Se davvero un giorno dovessimo diventare amanti, Altezza, sarà molto dura, per voi e per me. Potremo vederci poco, e di nascosto..."


"L'amore fra due uomini pare sia destinato a essere nascosto, comunque."


"È vero. Ma fossimo almeno di eguale condizione sociale..."


"L'amore non rende uguali?"


"Sì..."


"Mi permetterai di corteggiarti?"


"Altezza..."


"Se davvero mi ami, non puoi negarmi questa speranza..."


"Altezza..."


"Non è il tuo principe che te lo chiede. È solo un povero ragazzo di diciannove anni... più solo di un orfano, più povero di un mendicante, più prigioniero di un malfattore! Reinhardt, ti prego! Non ti chiedo di fare l'amore con me, ti chiedo di lasciarmi provare ad amarti." disse Jakobus inginocchiandosi davanti al giovane.


Questi si alzò in piedi, prese il ragazzo per le braccia e lo fece alzare: "Ve l'ho detto, chi ama è debole verso l'amato. Come potrei dirvi di no?"


"Oh, Reinhardt, accetti?"


"Accetto che si provi a conoscerci meglio..."


"Ci ritroveremo qui, altre volte, allora?"


"Qui o dove volete voi."


"Parleremo ancora?"


"Certamente."


"Impareremo a conoscerci?"


"È la prima cosa da fare."


"Tu mi ridai la vita, Reinhardt. Più che se ieri notte mi avessi lasciato fare!"


"Sì, Altezza. E voi riaccendete i miei sogni più incredibili."


"Posso baciarti una mano, Reinhardt?"


"Mi mettete in imbarazzo..."


"Perché?"


"Il mio principe baciare la mano a me?"


"No, Reinhardt, non è il tuo principe che vuole baciarti la mano. Ma quello stesso ragazzo di diciannove anni che poco fa tu hai fatto rialzare in piedi..."


"Mi è difficile separare le due cose..."


"Allora vuol dire che anche tu dovrai imparare ad amarmi veramente. Voglio che tu ami il ragazzo di diciannove anni, non l'erede al trono."


"Avete ragione voi. Anche io forse non so ancora amarvi come vorreste voi."


"Ci proveremo, io e tu?"


"Ci proveremo." rispose Reinhardt e, d'impulso, prese fra le braccia Jakobus e lo strinse al petto. Poi quasi immediatamente si staccò da lui e mormorò, confuso: "Perdonatemi..."


"No. Devi imparare a farlo ogni volta che vorrai... Quando saremo soli, s'intende." disse sorridendogli felice Jakobus.


"Non sarà facile, Altezza."


"No, non sarà facile. Ma ci proveremo. E ci aiuteremo a vicenda."


"Sapete... sono contento di amarvi."


"Ed io sento che sto cominciando ad amarti anche io."


"È tardi, Altezza. Domattina ho il primo turno, nell'anticamera dei vostri quartieri."


"Sì, è meglio che si vada a dormire, ora. Quando mi sveglierò ti vedrò, dunque..."


"Sì, e io vedrò voi."


"Buona notte, Reinhardt, e grazie."


"Buona notte, Altezza. Vi penserò, addormentandomi."


La guardia si alzò, fece il saluto ma senza battere i tacchi, e scivolò via silenzioso come era venuto, uscendo dalla cappella.


Jakobus allora entrò nell'armadio dei paramenti e prese la via del ritorno. A letto ripensò a lungo al colloquio avuto con Reinhardt e si sentì felice: una nuova vita gli si stava schiudendo davanti. Irta di difficoltà ma piena di dolci promesse. Per la prima volta dopo mesi si addormentò serenamente.






Il giorno seguente, appena alzato, fece chiamare il parrucchiere di corte per farsi mettere a posto i capelli e farsi fare la barba. Volle un vestito diverso da quello che aveva scelto la sera prima, più allegro. Quando uscì nell'anticamera i suoi occhi corsero subito a Reinhardt e i loro occhi si sorrisero. Usciti i valletti, Jakobus disse al suo attendente di andare a chiamare suo fratello.

Restato così solo con Reinhardt, gli disse: "È una gioia vederti."


"Siete radioso, stamane."


"È merito tuo."


"Ci vedremo stanotte nella cappella?"


"Certamente. Alla stessa ora."


Arrivato Friedrich, Jakobus lo portò con sé nel suo studio e vi si chiusero dentro.


"Allora, Jakobus?" chiese subito il fratello, ansioso.


Jakobus gli raccontò tutto il colloquio avuto con Reinhardt.


"Mi pare un buon inizio..." disse alla fine Friedrich.


"Ottimo, direi. Io gli chiedevo sesso, lui mi offre amore! E mi sento già innamorato di lui. È un uomo splendido! Oh, lo so che sarà una relazione piena di ostacoli, ma... mi sento rinato!"


"Si vede. Sono felice per te."


"Tu mi aiuterai, vero?"


"Certo. Vi vedete di nuovo stanotte?"


"Certamente. E già non ne vedo l'ora."


"State molto attenti che nessuno possa sospettare nulla."


"Sì, dovremo fare molta attenzione."






I due giovani continuarono a vedersi quasi ogni notte, escluse solo quelle in cui Reinhardt era di servizio in anticamera. Parlavano a lungo. Jakobus gli raccontò la propria vita, i propri pensieri, le proprie esperienze e avventure. Anche Reinhardt gli raccontò di sé.

"Della mia prima infanzia ricordo poco. Ma ne ho un ricordo sereno. Come tutte le guardie nobili sposate, mio padre viveva nella palazzina distaccata, dietro l'orangerie. Lì giocavo con i piccoli delle altre guardie nobili. E lì, quando avevo quattordici anni, sbocciò il mio primo amore. Lui era un ragazzo di quindici anni, si chiamava Aldimar. Il nostro amore nacque da una forte amicizia e si espresse in modo naturale e spontaneo anche fisicamente.


"Col bel tempo si andava a nuotare al laghetto laggiù in fondo al parco, di nascosto di tutti, passando per un buco nella griglia dietro la siepe che orna la muraglia verso nord. Si camminava quasi piegati in due fra la siepe e la muraglia e si arrivava al laghetto. Sapete che il laghetto viene ripulito in giugno e resta aperto fra metà giugno e metà ottobre. Così noi, prima di fine maggio o dopo il 15 ottobre, ci si poteva andare a bagnare indisturbati.


"Era maggio, appunto. Ci si era bagnati, nudi come sempre per non bagnare i nostri abiti, e si stava al sole ad asciugarci, quando ci baciammo per la prima volta. Non saprei dirvi chi di noi due cominciò. Eravamo pronti a farlo, semplicemente. I nostri baci e le nostre carezze divennero ogni volta più intimi, finché lui mi insegnò a fare l'amore. Ci amavamo veramente. Con tutto il vigore e la tenerezza di due adolescenti. Con passione e vera dedizione. Facemmo l'amore per due anni.


"Poi lui, a diciassette anni, fu inviato dal padre all'Accademia dei Cavalleggeri e non ci vedemmo più. Io ne avevo sedici. Ne soffrii molto. A diciassette anni mio padre mi fece entrare nella guardia nobile. Così iniziai a vivere nei quartieri della guardia nobile non sposata, qui a palazzo, dove tuttora vivo. Qui strinsi una forte amicizia con una guardia di ventisei anni, di cui divenni l'aiutante. E lui, molto presto, fece in modo di far inziare un rapporto fisico fra di noi.


"Eravamo in sala d'armi e si stava facendo allenamento di lotta libera. Dopo poco restammo soli lui e io. Lui allora con una mossa esperta mi mise a terra e mi bloccò... e mi baciò in bocca in modo intimo e passionale. Anche questa volta tutto iniziò con un bacio. Io ero innamorato di lui. Forse sapete che noi guardie nobili dormiamo in camerette a un letto e che le nostre camerette, oltre a dare sul corridoio, possono essere rese comunicanti aprendo la porta che c'è fra di loro. E di solito un aiutante viene messo a dormire nella cameretta contigua e comunicante con quella del suo "vecchio".


"Così ogni notte, senza che nessuno lo potesse sapere, io andavo a dormire nel suo letto e facevamo l'amore. Credo che anche altri vecchi facciano l'amore con i loro aiutanti. Certo non tutti, ma più d'uno. Facemmo l'amore per quasi due anni e io ne ero sempre più innamorato. Ma quando a diciannove anni io divenni guardia nobile effettiva, cioè quando divenni parte della vostra scorta, lui prese un nuovo ragazzo di diciassette anni come aiuto. Questo era normale. Ma quello che non mi aspettavo è che ne fece il proprio amante e non ne volle più sapere di me... Mi sentii tradito...


"Poi un anno fa anche a me fu affidato il mio primo aiuto. Ma a me non interessava farne il mio amante, perché nel frattempo io mi ero innamorato di voi, anche se pensavo che il mio fosse un amore senza speranza. E ora invece sono qui, al buio di questa sacristia, con la mano nella vostra mano..."


"Non ci siamo ancora mai dati un bacio..."


"È vero. Quando saremo pronti entrambi... avverrà."


"Sogno quel giorno..."


"Immagino che sarà una notte, piuttosto..." scherzò Reinhardt.


Dalla finestra della sacristia entrava la luce della luna e Jakobus ne vide il riflesso negli occhi del compagno e ne sentì il sorriso dolce.


"Reinhardt, posso farti una domanda intima?"


"Certo che potete."


"Tu... provi desiderio per il mio corpo?"


"Oh, sì, è naturale. E sento che anche voi desiderate il mio... Ma dobbiamo avere pazienza. Essere sicuri. Sarà un passo importante e difficile per entrambi, lo sapete."


"Sì lo so. Quello che è strano è che ora, pur desiderandoti tanto, non mi pesa troppo aspettare..."


"Cominciamo appena a conoscerci..."


"Sì. E ti piace quello che stai scoprendo di me?"


"Moltissimo. E a voi?"


"Anche. Sei l'essere più incantevole che io abbia mai conosciuto."


"Incantevole? Non vi pare di esagerare?"


"No. Io... questi pochi momenti rubati alle nostre giornate sono i più belli. Il solo starti vicino è gioia."


"Anche a me piace molto stare accanto a voi così. Forse anche questo silenzio che ci circonda, questo buio... l'odore di cera e d'incenso... rendono mistica la nostra vicinanza."


"Non è blasfemo che io senta di amarti in un luogo sacro, che senta un crescente desiderio per te?"


"Blasfemo? Scherzate? Per me lo rende invece più sacro e bello."


"Anche il desiderio fisico?"


"Anche."


"Non credi quindi che questo nostro amore, questo nostro desiderio siano peccaminosi, come dicono i preti?"


"No, affatto. L'amore, e il desiderio che naturalmente lo accompagna, sono belli e sacri, non possono essere peccato. È peccato la violenza, l'inganno, la sopraffazione. Ma né voi né io stiamo commettendo violenza o inganno verso l'altro. Dichiarerei che vi amo anche di fronte all'ostia consacrata."


"Tu sei credente?"


"Sì, certo. E prego per il nostro amore, quando la domenica a messa prendo la santa comunione."


"E non dici al confessore del tuo amore?"


"No, certo. Gli dico solo i miei peccati, ciò di cui devo chiedere perdono, non le cose sane e giuste. Non avrebbe senso."


"Ma quando il confessore ti chiede conto dei tuoi atti sessuali, che cosa gli rispondi?"


"Che non ho peccati che riguardino la sfera sessuale, semplicemente."


"Vorrei avere la tua fede, la tua sicurezza. Ma proprio i confessori me l'han fatta perdere."


"Non credete in Dio?"


"In Dio, sì."


"Dio è amore, no? L'amore ci mette in comunione con Dio. Rubare, mentire, far del male, uccidere sono cose che ci tolgono dall'amore di Dio. Non certo amare... Riflettete, e tornate alla fede, ai sacramenti..."


"Ma se mi chiedono se amo un uomo e dico di no... mento!"


"No, difendete il vostro amore. La menzogna è male, è peccato quando fa del male ad altri. Quando è difesa, non lo è più. Di questo sono più che convinto."


"Ma se... ma se fosse sbagliato?"


"Se mi sbagliassi... Quando mi presenterò al tribunale di Dio non credo proprio che mi imputerà a colpa i miei errori, ma solo le mie malvagità. Mi dirà forse: hai fatto una montagna di sbagli, ma credevi di agire bene. Sei una gran testa quadra... ma vieni qui con me!"


"Ne sei convinto?"


"Sicuro."


"Mi stai facendo riappacificare con la mia coscienza..."


"Bene."


Si vedevano ormai da due mesi, senza altri problemi che un po' di tempo rubato al loro sonno, quando una notte, durante uno dei loro incontri nella sacristia buia e deserta, si baciarono.


Per Jakobus fu come vedere un lampo di luce, accecante. E quando le loro bocche si staccarono, fu gioia pura sentire Reinhardt dirgli: "Jakobus, io ti amo!"


Proprio quel "tu". Quell'essere chiamato per nome era la prova, per lui, che la bella guardia nobile s'era arresa completamente all'amore.


"Anche io ti amo, Reinhardt, con tutta l'anima!"


"Sì, ora lo so. Vuoi diventare il mio amante?"


"Sì, lo voglio."


"E mi accetti come tuo amante?"


"Sì, ti accetto."


Si baciarono di nuovo a suggellare quelle parole. Poi Jakobus prese per mano Reinhardt.


"Vieni con me a inginocchiarti davanti all'altare?"


"Certo."


"E a offrire a Dio il nostro amore?"


"Sì..."


Inginocchiati nella cappella appena rischiarata dai tremuli lumini, Jakobus disse: "Io, Signore, amo Reinhardt. Proteggi il nostro amore..."


"Sì, Signore, fai che il mio amore per Jakobus sia sempre piu forte e vero."


"Ci affidiamo a te, Signore."


"Proteggi il nostro amore. Grazie. Amen."


"Amen."


Tornarono nella sacristia e si abbracciarono stretti.


"È come se fossimo sposati, ora."


"Certo Jakobus, lo siamo. E ora inizieranno le nostre difficoltà, te ne rendi conto, vero?"


"Sì, amore, ma non mi fanno paura, con te al mio fianco. Qualunque cosa accadrà, saremo uniti, ormai."


"Dovremo difendere il nostro amore con le unghie e con i denti..."


"Ascoltami, amore: se per caso un giorno dovessimo venir separati... dobbiamo darci un punto di ritrovo."


"Stai pensando al tuo valletto mandato in esilio?"


"Esatto. Se non saremo in prigione, o morti... ci troveremo fuori di qui, all'estero."


"Dove? Dimmi tu. Io non sono mai stato all'estero."


"A Vienna. Al Duomo di Santo Stefano, davanti alla porta principale, ogni prima domenica del mese, a mezzogiorno."


"Sì, è chiaro. Ma il Signore ci proteggerà."


"Lo spero, amore."


"Ormai la mia vita è tua."


"E tua è la mia. Per sempre."


"Ora vorrei fare l'amore con te, Jakobus. Ma non qui... Su un letto, alla luce, guardandoti, con calma... ci sarà mai possibile?"


"Lo renderemo possibile, Reinhardt. O anche in mezzo alla natura, di giorno, sotto il sole, con calma..."


"Hai un'idea?"


"No, non ancora. Ma forse con l'aiuto di Friedrich..."


"Tuo fratello sa tutto di noi, vero?"


"Sì, e ci aiuterà."


"Io posso far poco, purtroppo. Ora dipende tutto da te, Jakobus."


"Riusciremo!"


Il giorno dopo ne parlò con Friedrich, che ne fu molto contento.


"È come se vi foste sposati, stanotte, allora!"


"Sì."


"Sei felice, vero?"


"Terribilmente felice. Ma ora vorremmo fare l'amore. Tranquilli, con calma... non di fretta, in un angolo, in piedi, né su un pavimento come due animali..."


"Vi capisco. La camera dove dormivi tu prima dell'investitura è vuota, non è più in uso ora ed è sempre chiusa a chiave. Usando il passaggio segreto, potreste trovarvi lì, invece che nella cappella."


"Questo significa che anche Reinhardt dovrebbe conoscere e usare i passaggi segreti..."


"Glieli insegnerò io. Ormai è giusto che anche lui li conosca."


"E se per caso arrivasse qualcuno mentre stiamo facendo l'amore?"


"La porta esterna è sicuramente chiusa a chiave e potete chiudere a chiave anche quella interna. Li sentireste arrivare e fareste in tempo a scappare per il passaggio segreto. Credo che anche le finestre siano sbarrate dall'interno, perciò se avete con voi solo un paio di lanterne nessuno può vederne la luce da fuori. Lì, oltre ad avere il letto, stareste anche più al sicuro che nella sacristia della cappella."


"Se venisse qualcuno a cercarmi di notte come quella volta?"


"Non ti troveranno né in camera né nel tuo studio e si chiederanno di dove sei uscito... Tu rientrerai dal corridoio dicendo che le due guardie erano appisolate e ne hai approfittato per andare a farti un giro..."


"Le guardie negheranno..."


"La tua parola contro la loro..."


"Saranno punite..."


"Ma almeno non penseranno ai passaggi segreti..."


"Non è giusto far punire due innocenti."


"Vedremo di non farli punire, se ci riesce."


Alla fine Jakobus cedette, anche perché comunque quello era l'unico modo per potersi unire al suo amato Reinhardt e le probabilità che lo andassero a cercare in piena notte erano remote.


Così Friedrich andò a parlare alla guardia nobile e gli disse dei passaggi segreti. Gli dette appuntamento per quella stessa notte nella cappella e di lì lo guidò fino alla camera dove Jakobus era in attesa.


Il passaggio segreto era aperto e la camera era rischiarata dalla lanterna di Jakobus. Questi era disteso sul letto, e quando vide entrare l'amante gli tese le braccia, con un ampio e luminoso sorriso.


Friedrich sorrise contento e tornò alla propria camera a dormire.




CAPITOLO 7


AMORE, AMICIZIA, COMPLICITÀ...






Quando Reinhardt giunse accanto al letto, posò la lanterna e accolse Jakobus fra le sue braccia.

"Oh, amore mio, finalmente!" sospirò Jakobus accoccolandoglisi contro. Si baciarono e le loro lingue giocarono gioiosamente, intime e calde. Jakobus scese con una mano a carezzare fra le gambe l'amico. "Non ti ho mai più toccato qui, ma adesso posso, vero?" sussurrò.


"Adesso devi, amore. Il mio corpo ti appartiene, ormai!"


"E il mio appartiene a te!"


Jakobus iniziò a sbottonare gli abiti del giovane: "Ma... non hai nulla sotto l'uniforme!"


"No, certo. Per fare prima..." sorrise malizioso Reinhardt.


"Ora finalmente potrò ammirare il tuo corpo nudo, Reinhardt. E goderlo con tutti e cinque i miei sensi!"


"Ma anche io voglio vedere e godere quello che nascondi sotto questo camicione!' gli disse il giovane sfilandoglielo di sopra la testa.


E restarono nudi, uno di fronte all'altro, in ginocchio nel centro del grande letto, e si ammirarono.


"Hai un corpo terribilmente eccitante e virile, Reinhardt!"


"E tu sei desiderabile e bello come un dio greco!"


I loro corpi s'avvicinarono lentamente, aderirono, si strinsero l'uno nelle braccia dell'altro. Si baciarono di nuovo intimamente e scivolarono sul morbido materasso coperto solo dal bianco spolverino. Le loro membra si intrecciarono, si cercarono, si unirono cercando la fusione perfetta.


"Oh dio, Reinhardt, mi sento emozionato come se fosse la prima volta che faccio l'amore..."


"Questa è la prima volta. Anche per me. Non ho mai provato un amore così bello, così forte, prima d'ora."


"È la prima volta, hai ragione. È bello poter dire: ti amo!"


Si esplorarono a lungo, senza fretta, godendo ognuno dei fremiti che sapeva suscitare nell'altro. Jakobus passò lieve una mano sulla ipsilon di peli che adornava il petto dell'amico partendo dalle clavicole, unendosi fra i capezzoli e scendendo in una linea sempre più sottile fino all'ombelico. Di qui ripartiva un esile sentiero di peli che si allargava poi sul pube ad abbracciare il membro ritto e svettante. La mano indugiò sull'asta calda e liscia, la carezzò, l'afferrò gentilmente. Frattanto Reinhardt percorreva pressoché lo stesso percorso sul petto liscio e glabro dell'amante, e giunse nello stesso momento al membro del giovane principe.


Si toccavano, si esploravano, si palpavano teneramente, senza mai stancarsi di ammirarsi l'un l'altro. Era come uno spontaneo massaggio erotico e sensuale che non si sa se desse più piacere a chi lo riceveva o a chi lo eseguiva.


"È come... suonare uno strumento musicale, non è vero?"


"Sì, e stiamo cercando gli accordi per creare una melodia."


"Una sinfonia..." disse Jakobus sorridendogli.


"Quanto mi piace il tuo sorriso."


"Sei tu che me l'hai ridato."


"Spero che non si spenga mai."


"Mai per te, Reinhardt."


Questi si chinò a suggere i rosei capezzoli dell'amante, poi iniziò il suo cammino verso il basso, avvicinandosi gradualmente all'ambita meta. Jakobus tratteneva il respiro, fremente, attendendo che le labbra dell'amante giungessero a suggere il suo turgore palpitante. E quando il dolce contatto avvenne, gemette per il piacere. Si abbandonò alle dolcissime sensazioni che il suo amante gli stava donando.


La campana della torre suonò le due. Reinhardt scese ancora a suggergli un testicolo, poi l'altro, poi riprese il cammino inverso, soffermandosi sull'ombelico, poi sui capezzoli turgidi, infine sul collo per tornare a baciarlo nella bocca.


"Jakobus, mi pare di sognare!"


"E a me di essere in paradiso."


Anche il giovane e bel principe volle percorrere lo stesso cammino. Quando arrivò all'asta fremente dell'amante, se la fece scivolare tutta fra le labbra, fino in gola, premendo il naso fra i folti peli del pube del giovanotto e aspirandone il lieve aroma muschiato e dolce. Poi, dopo averlo succhiato golosamente per un po', anche lui scese a lavorare con la lingua i testicoli, vellicandoli, titillandoli, per poi scendere ancora più giù, facendo spalancare bene le cosce all'amico per accedere al solco e al foro ivi nascosto. Reinhardt si aperse a quella lingua inquisitrice emettendo flebili gemiti deliziati.


Jakobus, inebriato, eccitato, rapito, lappando, lisciando, lambendo, penetrando nel dolce sfintere con la punta della lingua, lo preparò ben bene, insalivandolo, lubrificandolo, finché Reinhardt, in preda a un desiderio febbrile, ardente, impaziente, lo pregò di penetrarlo.


"Oh, prendimi, amore! Prendimi, ti prego. Ti voglio in me!"


Jakobus allora gli si addossò, gli premette il proprio palo durissimo sul foro, glielo introdusse dentro, si addentrò di più in lui, lo spinse ancor più dentro, lo penetrò, lo invase con calore, ardore, delirio, ebrezza!


"Oh, amore, eccoti, finalmente!"


"Sì, son tutto tuo Reinhardt... E tu sei mio!"


Restando ben incuneato in lui, iniziò a muoverglisi dentro e fuori a ritmo, con tutta la propria giovanile gagliardia. L'amico era in estasi e si beava per i ritmici, vigorosi colpi con cui l'amante gli diceva, gli manifestava, gli rivelava tutta la propria passione e tutto il proprio amore. Reinhardt lo accoglieva in sé, lo tratteneva, dolcemente abbandonato lo incitava con tenere parole, con carezze, con gemiti di piacere.


L'eccitazione di Jakobus divenne frenesia e la frenesia culminò nell'orgasmo. Si scaricò in lui, si svuotò in una serie di scattanti affondo, senza più contenersi. Gli occhi di Reinhardt lo guardavano lucidi di emozione, amorosi, luminosi. Jakobus si afflosciò esausto, sudato, sul forte corpo dell'amante. Questi lo carezzò dolcemente.


"Oh Jakobus, sei un vero puledro. Sei stato meraviglioso. Non mi sono mai sentito così desiderato, bramato come ora. Non sembravi mai sazio di me. È stato bellissimo!"


"Amore..." mormorò il giovane principe fremendo ancora per le ultime contrazioni del dopo-orgasmo.


"È valsa la pena di aspettare tanto?"


"Sì..."


"Sei soddisfatto?"


"No..."


"No?"


"No, amore."


"Vuoi... ricominciare? Per me va bene." disse lievemente stupito il giovane.


"No, mio Reinhardt," ridacchiò contento Jakobus, "non sono soddisfatto perché ora voglio che tu prenda me."


"Oh! Mi desideri in te?"


"Ne dubiti? Certo che sì!"


"Ma è tardi... son suonate le tre..."


"Non l'ho sentito. Ma che importa? Ti voglio in me, ora. Tu non desideri prendermi?"


"Ma sì, certo... certo che ti desidero, e molto!"


"Allora prendimi. Fammi tuo, ora, finalmente. Riempimi con questo tuo meraviglioso arnese..."


Reinhardt lo fece stendere sulla schiena e dopo averlo di nuovo baciato e leccato per tutto il corpo, lo preparò per la penetrazione. Con destrezza lo mise in posizione, facendosi passare le gambe di Jakobus sulle spalle, assecondato volentieri dall'amante, e gli si immerse tutto dentro.


"Oh, Jakobus, è troppo bello!" mugolò in estasi.


"Sì, amore. Dai!" lo incitò il principe godendosi quello scettro poderoso ben affondato in lui. "Se io ero un puledro, fammi sentire che tu sei uno stallone di razza." lo incitò ancora. "Fammi sentire che sono tutto tuo!" insisté.


Reinhardt iniziò a muoversi avanti e dietro e mormorò: "Il fatto è che, anche così, io mi sento tutto tuo!"


"Mi ami, Reinhardt?"


"Sì, certo, con tutto me stesso."


"Ti piaccio?"


"Di più non sarebbe possibile."


"Ti piace prendere il mio culetto?"


"Mi fa morire di piacere!" rispose l'amante e continuando a battergli dentro con il suo sodo maglio, lo sollevò un po' dalle spalle in modo di poterlo anche baciare nella bocca.


Così strettamente uniti, con determinazione, muovendo con agilità e abilità il bacino, Reinhardt stantuffò a lungo e con crescente vigore ed energia nel suo amato Jakobus. Questi gli pizzicò lieve i capezzoli e quella triplice azione, delle lingue che si cercavano e s'intrecciavano, delle dita che gli stuzzicavano e titillavano i sodi capezzoli, e del suo membro che incessante scivolava avanti e dietro nel foro caldo e stretto del suo amato, portarono velocemente Reinhardt all'orgasmo. Con un ultimo vigoroso colpo gli affondò tutto dentro, stringendolo a sé con forza, e il suo seme eruppe, sgorgò, zampillò con vigore, e Reinhardt mugolò forte tutto il proprio intensissimo godimento.


"Oh, il mio maschio, il mio bel maschio!" gli sussurrò Jakobus felice, poi, serrandolo a sé, aggiunse: "No, restami dentro! Mi piace sentirlo palpitare mentre si ritira da solo..."


"Oh, amore, non vorrei mai staccarmi da te..."


"Ti amo!"


"Anch'io, mio principe!"


"Reinhardt... possibile che tu non riesca a dimen..." cominciò a insorgere Jakobus.


"Ssst!. Tu sei il mio principe, perché lo sei diventato ora!" gli sussurrò dolce Reinhardt.


"Oh... sei un tesoro! Se io sono il tuo principe, tu sei la mia corona, il mio trono e il mio scettro!"


"Ti sono corona con la bocca, trono quando mi prendi tu e scettro quando ti prendo io?" chiese scherzoso Reinhardt.


"Sì, anche così..." rispose sorridendo Jakobus.


Quando sentirono suonare le quattro, se pure a malincuore, decisero di separarsi e di rientrare.


"Reinhardt, sei capace di tornare indietro?"


"Non ne sono sicuro..."


"Ti accompagno io. Ma dovrai imparare la strada. E non solo fin qui, ma anche fino al mio studio e a poco a poco imparare tutte le possibilità. Potrebbe farci comodo un giorno scomparire in un corridoio e apparire in una stanza..."


"Sì, mio amato, imparerò, non dubitare. Farò qualsiasi cosa pur di poter stare con te. Qualsiasi cosa."


Reinhardt s'impratichì presto e bene del sistema dei passaggi segreti.






Anche se il tempo che potevano passare in intimità era poco, troppo poco per tutti e due, passarono mesi felici. Quando facevano l'amore si univano con fantasia, con passione. A volte con estrema dolcezza, a volte con tutto il vigore della loro giovane virilità. Si amavano sempre più e si conoscevano sempre meglio. Quando erano in pubblico, uno era il principe ereditario e l'altro una delle sue guardie nobili. Ma quando erano soli erano semplicemente due amanti, senza più alcuna distinzione.

Jakobus compì i venti anni e a corte si fece festa. Ricevette molti regali. Il cugino Johann gli regalò un prezioso set di due spadini da parata dalle else incrostate una di bassorilievi di avorio e l'altra di agata.


Quando gli poté parlare senza essere ascoltati, Johann gli chiese: "Allora, hai pensato alla mia proposta?"


"Sì. Ma non ho nessuna intenzione di sposarmi."


"Hai trovato un qualche amante?"


"E come? Mi sorvegliano notte e giorno..." mentì Jakobus che non voleva dirgli di Reinhardt.


"Se tu accettassi di fidanzarti, smetterebbero o rallenterebbero la sorveglianza, penso..."


"No, non cambierebbe nulla."


"Ti stai rovinando con le tue mani, Jakobus, a non seguire i miei consigli. Lo sai che io ti sono amico. Perché non mi permetti di aiutarti?"


"Come mi hai aiutato con Walterus?"


"Il tuo valletto? Non me l'hai ancora perdonata, eh? Ma io, che potevo fare?"


"Che hai tentato di fare? Nulla. Come posso credere alla tua amicizia se, quando ne ho bisogno davvero, tu ti tiri indietro?"


"Mi dispiace, Jakobus. Spero di poterti dimostrare un giorno che io ti sono amico, anche se ora tu mi rifiuti. Ma io non dimentico il nostro mese lassù. E vedo che neppure tu vuoi dimenticarlo: sono passati cinque anni eppure hai sempre il mio ciondolo alla cintura..."


"È stato un mese molto bello, quello. Il Johann di allora... io gli voglio ancora molto bene. Ma non riesco più a vederlo."


"Spero che tu riesca ancora a vederlo, un giorno. Ad accorgerti che sono io..."






Quella notte Reinhardt era di servizio, perciò poterono solo vedersi per pochi minuti nell'anticamera, da soli. Appena Reinhardt lo vide entrare, estrasse dalla giubba un pacchettino.

"Per i tuoi venti anni, amore!" gli sussurrò, "mettilo via ora, lo aprirai a letto..."


"Grazie. Mi sentirò meno solo, così, questa notte."


"Non sei mai solo: io ti penso continuamente, e veglio su di te."


Il rumore di una porta li sorprese. Reinhardt si irrigidì sull'attenti e Jakobus aveva posto la mano sulla maniglia della sua camera quando la porta del corridoio si aprì ed entrò l'attendente del re.


"Ah, voi! Che fate qui?" gli chiese Jakobus con freddezza.


"Sua Maestà vostro padre mi incarica di dirvi che domattina alle sette vi attende nel suo studio."


"Bene, grazie. Sapete per quale motivo?"


"Non sono autorizzato a parlarvene, Altezza Reale." rispose l'ufficiale a disagio.


"Questa volta, signor attendente, la vostra presenza qui è per qualcosa di piacevole o di spiacevole? Almeno questo, potete dirmelo?"


L'uomo strinse le mascelle e le labbra in una specie di gesto di stizza ma riprendendo immediatamente il suo atteggiamento formale, con una venatura di sfida nella voce, chiese: "Questa volta? Che intendete dire, Altezza Reale?"


"Già. L'altra volta, ricordate, veniste per portarmi al capezzale della Regina Madre morente..." rispose angelico il principe, "perciò vi chiedo se la vostra presenza qui sia altrettanto spiacevole per me come quella di allora..."


"Penso di potervi dire di no, Altezza."


"Meno male." sospirò Jakobus. Quindi facendo un morbido gesto con la mano, aggiunse: "Potete ritirarvi, ora."


L'ufficiale scattò in un saluto battendo i tacchi, fece dietrofront e uscì impettito. Quando chiuse la porta e si udirono i suoi passi allontanarsi lungo il corridoio, Jakobus e Reinhardt si guardarono e trattennero a stento una risata. Jakobus lo salutò mandandogli un bacio ed entrò in camera sua.


Avrebbe voluto aprire subito il pacchettino del suo amante, ma questi gli aveva detto: quando sarai a letto. Allora s'avvicinò al letto e infilò il pacchettino sotto i cuscini. Quindi chiamò il valletto che arrivò subito.


"Vorrei andare a letto, Roberto."


"Certo, vostra Altezza. Suono per il servizio."


"Non si potrebbe farne a meno? Ho compiuto vent'anni, ormai, so anche spogliarmi e lavarmi da solo!" esclamò esasperato il principe.


"L'etichetta, Vostra Altezza! Io devo suonare e..."


"Suona, suona. A quarant'anni dovrò ancora essere trattato come un bambino... gloria alla santa etichetta!" disse rassegnato.


E si sottopose al lungo e noioso rituale.


Quando finalmente, con la ridicola camicia da notte indosso, poté infilarsi a letto, dopo che il valletto ebbe chiuso le cortine del baldacchino e si fu ritirato in camera, Jakobus tirò fuori da sotto il cuscino il regalo del suo amante.


Lo scartò con cura. C'era una scatoletta di legno. Ne fece scorrere il coperchio. Conteneva un orologio da tasca. Ne aprì la cassa d'argento: all'interno vi era un bassorilievo rappresentante due puledri rampanti che giocavano. All'interno del coperchio posteriore era inciso JSMFA e 12/5/1885 e sotto vi erano incise, stilizzate, una corona, un trono e uno scettro. Jakobus sorrise e guardò ancora nella scatoletta di legno.


Il fondo era di velluto azzurro. Lo sollevò e come aveva pensato e sperato, c'era un minuscolo foglio di carta piegato in quattro. Lo aprì. In un'elegante grafia che doveva essere quella di Reinhardt, c'era scritto:


"Due puledri, sai chi sono. JSMFA sei tu, sopra alla tua corona, il tuo trono e il tuo scettro che sono io... Auguri, amore."


Prudentemente non vi era la firma.


Jakobus baciò l'orologio. Poi ci ripensò. Scese dal letto, andò a piedi nudi fino alla porta dell'anticamera, la socchiuse e vi infilò la testa.


Reinhardt, che s'era alzato subito in piedi e messo sull'attenti, lo guardò e gli sorrise. Jakobus gli fece cenno di avvicinarsi. Quando gli fu vicino dette un'occhiata alle altre porte poi gli fece cenno di avvicinarsi di più e gli diede un rapido bacio.


"Grazie, amore" sussurrò.


"Ma, Altezza!" sussurrò l'altro fingendosi scandalizzato, poi gli diede anche lui un altro lieve bacio e subito tornò al suo posto.


Jakobus gli strizzò l'occhio, richiuse la porta e tornò a letto. Soffiò sulle candele, mise l'orologio accanto all'orecchio sul cuscino, e si accinse a dormire, pensando che quel tic tac erano i loro due cuori che battevano all'unisono. Decise che avrebbe sempre portato quell'orologio su di sé.


Il mattino seguente alle sette in punto, accompagnato dal suo attendente, si presentò allo studio del padre.


"Bene, figlio mio. Ti ho fatto venire ora perché poi ho la giornata piena. Oggi devo iniziare una serie di incontri con alcuni Ambasciatori. Per questo ti volevo parlare prima. Ormai sei grande. Credo che sarebbe bene per la tua formazione che tu vada a fare un giro nelle varie corti europee. Diciamo una corte ogni sei mesi circa. Ma prima di prendere accordi tramite gli Ambasciatori, volevo sentire il tuo parere."


"Sei mesi per ogni corte? Questo vuol dire che dovrò restare assente, lontano da qui, per anni..."


"Andrai e verrai. Sarai tre o quattro mesi ospite dei nostri vari cugini o alleati, poi un paio di mesi qui..."


"E dovrei andare da solo? Senza nessuno che mi accompagni?"


"Beh, no, il tuo attendente, un valletto, una guardia, un lacchè... il minimo. Non è opportuno andare più numerosi... vorresti altri?"


"Beh... forse un nobile di questa corte, più o meno mio coetaneo..."


"Hai in mente qualcuno?"


"Mio cugino Johann Mattia, per esempio."


"No, ho dei compiti per lui. Qualcuno che non abbia incarichi a corte."


"Allora dovrei pensarci. E... è proprio necessario che venga anche il mio attendente?"


"Perché, hai lamentele sul suo conto? Mi pare che sia un ottimo ufficiale."


"Molto formale e noioso, ma sì, un buon ufficiale, efficiente. Se però potessi avere un attendente più giovane, almeno durante i miei viaggi all'estero..."


"Non ne vedo la necessità."


"Come credete voi, padre. Riguardo al valletto, potrei avere Petrus?"


"Sì, certamente."


"E come guardia nobile... Reinhardt Martinus." disse e il cuore prese a battergli forte.


"A dire il vero è l'unico non nobile, ma... va bene. Per lo meno fa bella figura. Allora siamo d'accordo. Mi farai sapere da chi fra i giovani nobili intenderesti fatti accompagnare, purché non abbia incarichi a corte, come ti ho detto. Comincerò a prendere i necessari accordi..."


"Grazie. Posso andare, ora?"


"Sì, certo. Ah... i tuoi tutori sono contenti di te, e ho buoni rapporti da ogni parte... Spero che tu stia finalmente mettendo la testa a posto, figlio mio."


"Sto facendo del mio meglio, padre."


"Bene. Ti farò sapere, dunque. Ti farà bene visitare le altre corti. Aprirà i tuoi orizzonti e ti permetterà di stringere interessanti e utili relazioni. Prima di ogni viaggio ti parlerò delle varie corti e dei personaggi di cui diffidare e quelli di cui fidarti... Puoi andare."


"Grazie."


Jakobus uscì da quel colloquio piuttosto felice. Era riuscito ad avere con sé Reinhardt, e questa era l'unica cosa che veramente gli stesse a cuore. Disse al proprio attendente che voleva andare a parlare col cugino, il duca Johann. Quando fu solo con questi, gli disse del progetto dei suoi viaggi.


"Ascolta, Johann, ora puoi dimostrarmi la tua amicizia..."


"Dimmi." rispose l'altro illuminandosi.


"Durante questi viaggi vorrei potermi divertire. Capisci che cosa intendo, no?"


"Sì, certo."


"Ma avrò fra i piedi il mio attendente..."


"Già."


"Allora ho chiesto a mio padre di avere anche un altro accompagnatore, un nobile più o meno della mia età. Mi ha detto di scegliere chi voglio, purché non abbia incarichi a corte. Io infatti gli avevo proposto te, ma appunto ha posto questa condizione. Ora io ho bisogno di un... complice. Perciò vorrei che tu mi trovassi questo accompagnatore, la persona adatta."


"Uno sui venti anni e che come noi ami i maschi, cioè."


"Esatto."


"Forse conosco la persona adatta. Oltretutto è anche un bel ragazzo. Simpatico e soprattutto insospettabile."


"Chi è? Lo conosco?"


"Sì, certo. È il conte Franz Julius."


"Chi, il cadetto dell'Ammiraglio?"


"Sì, proprio lui."


"Non credevo che fosse uno dei nostri. È sempre circondato da donne..."


"Un'abile mascheratura."


"Che può farmi comodo."


"Sì, vuoi che gliene parli?"


"Sì. E se accetta, fammi incontrare con lui al più presto."


"Dovrò dirgli che anche tu..."


"Certo. Sei sicuro che sappia tenere il segreto?"


"È una sua virtù. Non sono riuscito a sapere da lui un solo pettegolezzo. Nonostante sia così estroverso, tiene la bocca cucita su ciò che viene a sapere dagli altri o sugli altri. Per questo ho pensato a lui."


"Molto bene. Ha la mia stessa età, vero?"


"Sì, esatto, un paio di mesi più di te. C'è altro che posso fare per te?"


"No, grazie. Resto in attesa."


Quella notte, quando fu con Reinhardt, gli disse dei viaggi.


"Oh dio! E per tre, quattro mesi non potremo vederci?" gemette l'amante.


"Macché. Tu verrai sempre con me!"


"Davvero?"


"Certo. Questo non vuol dire che ci sarà facile fare l'amore, però."


"Ma almeno ti vedrò..."


"Sto cercando di fare in modo di riuscirci, comunque, a fare l'amore con te."


"Sarebbe splendido."


"Lo sai che ti amo tanto?"


"Sì, lo so."


"Allora che aspetti a metterti a fare l'amore con me?" concluse allegro il principe.






Tre giorni dopo Johann accompagnò il conte Franz nello studio di Jakobus e li lasciò soli.

"Accomodatevi, conte."


"Grazie, Altezza."


"Il duca vi ha accennato?"


"Sì, e la cosa sembra molto interessante."


"Vi piacerebbe accompagnarmi?"


"Di molto!"


"Vi ha detto il vero scopo per cui ho chiesto la vostra compagnia?"


"Certamente. E vi ringrazio per la fiducia dimostratami nel farmi sapere delle vostre... inclinazioni."


"Beh, io so delle vostre..." disse sorridendo Jakobus.


Anche l'altro sorrise: "È naturale."


"E inoltre mio cugino il duca Johann garantisce che voi sapete tenere i segreti."


"Senza dubbio."


"Ora, se io vi svelo un altro segreto, vi impegnate a tenere anche questo?"


"Vi do la mia parola, Altezza Reale."


"Bene. Quanto sto per dirvi non lo sa nessuno qui a corte, neppure mio cugino il duca Johann. Ma se mi dovete accompagnare, voi dovete esserne a conoscenza."


"Potete fidarvi di me."


"Ecco, io in realtà non ho bisogno della vostra complicità e del vostro aiuto per cercare delle avventure all'estero..."


"Ah no?"


"No. Perché il fatto è che io ho già un amante qui a corte."


"Non capisco... e avete scelto me come vostro accompagnatore? Non poteva accompagnarvi il vostro amante?"


"Sì, lui mi accompagnerà. Ma c'è un problema. Lui è... una delle mie guardie."


"Una delle... quale delle due qua fuori?"


"Nessuna delle due. Un altro. Come vi ho detto, siete il primo a saperlo. E saprete anche di chi si tratta, è logico. Ma mi accompagneranno anche un mio valletto, il mio attendente e un lacchè. E i primi due mi sorveglieranno. Voi dovrete aiutarmi a... neutralizzarli."


"In modo che voi possiate appartarvi tranquillamente con il vostro amante..."


"Esatto. Mi aiuterete?"


"Certamente! Farò del mio meglio. Ma, scusate la mia domanda... è il vostro amichetto o... o lo amate?"


"Ci amiamo. Lo amo enormemente."


"Oh, povero amico mio!"


"Perché?"


"Perché è duro dover amare fra mille ostacoli e difficoltà."


"Sì, ma come vi ho detto, anche lui mi ama, con tutto se stesso. Perciò mi ritengo fortunato."


"Se amaste un vostro pari sarebbe tutto molto più semplice. Ma all'amore non si comanda, non è vero?"


"Verissimo. E comunque l'amore ci rende pari."


"Sì, io lo capisco. Ma la società no. E la società sa essere crudele, specialmente con quelli come noi. Deve essere una persona eccezionale questa guardia, per aver conquistato il cuore dell'erede al trono."


"Lo è. Ve ne renderete conto anche voi, penso."


"Non vedo l'ora di conoscere il vostro fortunato amante."


"Posso quindi fare il vostro nome al re mio padre?"


"Ve ne sarei grato. Anche per me questa serie di viaggi sarà un'esperienza istruttiva e preziosa."


"E... conte, spero che diventeremo amici."


"Ne sarei veramente onorato, Altezza Reale." rispose il conte e i due giovani si strinsero la mano.


Jakobus poi raccontò tutto a Friedrich.


Il fratello gli chiese: "Perché fra i valletti hai scelto Petrus?"


"Per due motivi: è quello che mi conosce da piccolo e quindi è il più affezionato a me. E inoltre è quello che dorme più sodo la notte... Sentissi come russa! Perciò è quello che mi creerà meno problemi."


Friedrich rise, poi aggiunse: "Se solo non ci fosse il tuo attendente..."


"Spero di riuscire a neutralizzare anche lui."


"Con l'aiuto del conte?"


"Appunto."


"Che tipo è il conte?"


"Molto simpatico. E soprattutto fidato."


"Mi piacerebbe poter venire con te..."


"Anche io ne sarei felice. Ma sai come sono le regole qui a corte. Io e te non potremo mai viaggiare assieme, purtroppo."


"Va tutto bene con il tuo Reinhardt?"


"Meravigliosamente. Sono l'uomo più fortunato della terra, a essere amato da lui."


"Da quando sei con lui, sei rifiorito. Gli sono grato e gli voglio bene anche solo per questo."


"Gli vuoi bene?"


"Sì, certo. Perché tu gli vuoi bene e perché lui vuole bene a te."


"Grazie..."


"Io e te sempre uniti, non ricordi?"


"Sì, certo. Sono anche fortunato ad avere un fratello come te."






I preparativi per i viaggi procedevano alacremente. Il primo "invito" venne dalla corte di Berlino. Poi da quella di Londra, poi da quella di Vienna quindi dalla corte di Roma.

Reinhardt fu avvertito che per ogni viaggio avrebbe ricevuto il soldo doppio e questo lo divertì. Petrus era eccitato e felice di poter viaggiare. Il conte Franz Julius per l'occasione fu nominato Cavaliere dell'Ordine di San Martino, così nelle corti straniere avrebbe potuto sfoggiarne il bel collare. E Friedrich, spiando dai corridoi del passaggio segreto, sorprese un colloquio del padre con l'attendente del fratello. Il re diceva all'ufficiale che aveva ragione di credere che suo figlio avesse messo la testa a posto e che, tanto più all'estero, si poteva rallentare la sorveglianza e che comunque poteva alternarsi con il conte Franz... Friedrich corse a dare la buona notizia al fratello.


Si avvicinava la data della partenza per Berlino. Si rinnovò il guardaroba di Jakobus, ma anche dei suoi accompagnatori. Petrus ebbe delle livree nuove e Reinhardt fu nominato capo-manipolo, così poteva indossare uniformi più eleganti e più gallonate. Insomma, si cercava anche con questi mezzi di dare lustro alla piccola comitiva del principe ereditario.


Poco prima della partenza il re, assieme al Primo Ministro, al Ministro degli Esteri e all'Ambasciatore a Berlino, illustrarono a Jakobus la situazione della corte di Berlino. Gli furono consegnate alcune lettere, sia ufficiali che private quindi, accompagnati dall'Ambasciatore che tornava a Berlino, partirono. Il corteo era composto di sei carrozze scortate fino al confine da cavalleggeri. Reinhardt dovette viaggiare in una carrozza con Petrus e con il lacchè. In una c'era la moglie dell'Ambasciatore e i suoi figli, in una Jakobus con Franz, in una l'attendente con l'Ambasciatore, e due trasportavano solamente bagagli.


"Vostra Altezza mi permette di dire una cosa?"


"Certo, conte."


"Il vostro amante è molto bello, ha un volto simpatico, occhi intelligenti, ed è... sensuale..."


Jakobus sorrise e disse: "Ma soprattutto è buono, onesto, sincero, forte, tenero... e tante altre cose."


"Non ne dubito, ma io per ora ho potuto notarne solamente l'aspetto esteriore e già solo questo è notevole. Ma, mi chiedo, voi ne siete innamorato e dite che lui lo è di voi..."


"Infatti." rispose con occhi luminosi Jakobus.


"Perciò, logicamente, la vostra non sarà una relazione passeggera."


"Certamente no."


"Per quanto tempo riuscirete a tenere il vostro segreto? E quando non fosse più tale, come reagirà la corte? Vi aspetteranno momenti, anzi, più che solo momenti, molto duri. E se anche riusciste a vivere a lungo, diciamo per sempre, in segreto questa vostra relazione, non potrete essere voi stessi che nei momenti di intimità... cioè assai di rado. Anche ora, lui deve viaggiare con i servi e voi con me, quando sarebbe così bello, e giusto, che qui con voi ci fosse lui..."


"Sappiamo tutti e due che sarà dura e difficile. Siamo disposti entrambi a lottare, a tener duro per il nostro amore. E io ho un vantaggio, ho mio fratello Friedrich e voi, che sapete e mi aiutate, e mio cugino il duca Johann che pure mi può dare una mano, tre persone con cui posso sfogarmi, a cui posso chiedere consiglio, sostegno, con cui confidarmi. Lui invece non ha nessuno, ha solo me."


"Sì, capisco. Non so se invidiarvi per il vostro bell'amore, o se compiangervi per le difficoltà e gli ostacoli in cui lo dovete vivere. Avete comunque tutta la mia simpatia, Altezza."


"Vi ringrazio. Ma voi, conte, non avete un amante?"


"No, per ora no. Qualche avventura, o le feste con i ragazzi..."


"Quei ragazzi che sono pagati per... compiacere, vero?"


"Sì. Per lo più sono militari, ma anche qualche lavoratore, o qualche rampollo di famiglie piccolo borghesi."


"E lo fanno per danaro."


"Di solito lo fanno perché a loro piace e se per giunta possono anche ricavarci qualche guadagno... non lo rifiutano certo."


"Ma... quando fate queste... feste, la servitù non... capisce?"


"Oh, ma anche la servitù è... dei nostri, per così dire. Chi di noi ha servi così, li porta alla villa per il servizio."


"E fate l'amore tutti assieme?"


"Sì e no. Se si desidera, ci si ritira in una stanza con il ragazzo che si è scelto, ma se si vuole ci si trova anche a gruppetti... o si passa da un gruppo all'altro, in massima libertà. Sembrate sorpreso, Altezza..."


"Sì, non avrei mai immaginato che potesse esistere una cosa del genere..."


"Non vi piacerebbe parteciparvi?"


"No. Non ora che sono innamorato..." rispose sorridendo Jakobus.


"Ah, l'amour, l'amour!" esclamò il conte rispondendo al sorriso, poi abbandonandosi sullo schienale, disse: "Sapete, Altezza Reale, che alla festa di presentazione m'ero quasi infatuato di voi?"


"Davvero?"


"Sì, specialmente quando dopo la cerimonia siete venuto a parlare con ognuno di noi... Eravate così affabile, cortese, brillante... Così bello nella vostra alta uniforme con le vostre insegne... Eravate, se mi permettete, il vero Principe Azzurro delle fiabe."


"Credete ancora alle fiabe, signor conte?" chiese sorridendo Jakobus.


"Sì, in parte. D'altronde non è forse una bella fiaba che una semplice guardia nobile sia amata dal principe ereditario?"


"Grazie al cielo no, non è una fiaba, è una bella realtà." rispose ridendo Jakobus, poi aggiunse, "Ma è strano che un sognatore quale voi mi sembrate, non abbia avuto una storia d'amore."


"Oh no, non l'ho ora, ma l'ho avuta. Purtroppo però è finita. O forse non era mai cominciata. Non per lui, per lo meno. Ero io che mi illudevo e che lo amavo perdutamente..."


"Vi fa ancora male?"


"Non più. Avevo sedici anni, lui ne aveva trentuno. Era un amico di mio padre. Ospiti a casa sua, quell'estate, mi sorprese una volta nel giardino del suo Palazzo che spiavo una coppia di suoi servi che stava amoreggiando. La servetta l'aveva estratto dai calzoni al servo e glielo stava baciando. Io li spiavo, affascinato... quando mi sentii una mano su una spalla. Mi sentii gelare. Era lui. Mi fece allontanare senza disturbare i suoi servi... E mi chiese se non avessi mai visto quelle cose. E di parola in parola, mi chiese se volevo provare a fare con lui ciò che la servetta stava facendo al garzone... Io avevo già avuto qualche esperienza con ragazzi della mia età, amici, parenti... Accettai subito.


"Adoravo quell'uomo. Divenni il suo amante, e lo fui per quasi due anni. Facevo qualsiasi cosa mi chiedesse, per compiacerlo. Ma lui, oltre a essere sposato, aveva anche un amante, un uomo di ventinove anni. Così, dopo diversi mesi che faceva l'amore con me, mi parlò di lui e mi chiese di soddisfare anche il suo amante... e si iniziò a fare l'amore in tre. E gradualmente mi accorsi che io ero solo un di più, fra di loro. Loro due si amavano, credo. Quanto a me, mi usavano per il loro piacere. Un giorno mi portarono a una di quelle feste... Fu lì che decisi di lasciarli. E mi ubriacai di sesso. Da allora passai di letto in letto, di avventura in avventura. Mai due volte di seguito con lo stesso uomo, con lo stesso ragazzo. O meglio, se capita di farlo di nuovo con lo stesso uomo, è solo a distanza di tempo, dopo molte altre avventure. Perché non voglio legarmi più a nessuno..."


"Finché non troverete il vero amore..."


"Sì, ammesso che esista. Ma non ho ancora compiuto ventuno anni, c'è tempo."




CAPITOLO 8


VIAGGIO A BERLINO, A LONDRA
E IMPROVVISA MORTE DEL RE






Alla corte di Berlino furono accolti con tutti gli onori, come si conviene a un erede al trono e parente. A Jakobus e al suo seguito fu assegnato un appartamento nella parte del Palazzo reale destinata agli ospiti, un complesso di dodici stanze, con alcuni valletti e due guardie d'onore all'ingresso del complesso.

Così Jakobus conobbe l'imperatore Willhelm I, di ottantacinque anni, suo figlio Friedrich, di cinquantacinque anni, il figlio di questi, Willhelm di ventisette anni e suo figlio Friedrich Willhelm che aveva quattro anni. Jakobus era impressionato nel poter vedere quattro generazioni al tempo stesso e di fronte al vecchio imperatore provò vera e propria soggezione.


Tutta la vita a corte era regolata da rigide norme, molto più che non alla corte di suo padre. Conobbe anche il potente conte di Bismark e ne ebbe un'impressione strana, un misto di ammirazione e di profonda diffidenza.


Nonostante fosse ricevuto e trattato con tutti gli onori, si rese conto che in fondo era considerato poco, in quanto era solo il successore al trono di un piccolo regno semi-indipendete. Ma al di fuori di questo, ciò che Jakobus si godé davvero fu la maggiore libertà di cui poté fruire in quei tre mesi di permanenza a Berlino.


Negli "Appartamenti del Cigno" ove erano alloggiati, innanzitutto riuscì a ottenere di vestirsi, spogliarsi e lavarsi da solo. Confinò Petrus in una cameretta non adiacente alla sua. Fece usare al conte Franz Julius la stanza comunicante con la sua e mise l'attendente una stanza più in là, non comunicante. Reinhardt fu sistemato in una stanza che comunicava con lo studiolo e attraverso questo con la sua camera. Questa sistemazione permise ai due amanti di passare assieme tutte le notti senza essere disturbati e senza temere di essere sorpresi. Infatti i due a notte chiudevano a chiave tutte le porte esterne lasciando aperte solo quelle verso lo studiolo. Già la prima notte poterono dormire assieme.


Quando Jakobus fu fra le forti braccia di Reinhardt, gli disse: "Tu sei Reinhardt Martinus I, imperatore del mio cuore!"


"Ma dai! Io sono solo un povero soldato innamorato..."


"Sei sempre innamorato di me?"


"Sempre più, Jakobus."


"Finalmente possiamo dormire assieme senza dover controllare continuamente l'orologio..."


"Possiamo addormentarci uno nelle braccia dell'altro... sarà bello."


"Non vorrai mica addormentarti adesso!" scherzò il principe.


"Come potrei? Non vedi che hai risvegliato tutto il mio corpo?"


"Sì, lo vedo, e lo sento... e lo vorrei sentire anche meglio."


"Ti adoro, Jakobus."


"Anch'io. Mi piace poter avere tutte queste lampade accese, così ti posso ammirare anche meglio."


"Ti piaccio?"


"Oh sì! Sei così virile... e così tenero. Mi sento al sicuro, fra le tue braccia. E mi dà gioia sentire quanto mi desideri."


"Sì, ti desidero da impazzire!"


"Prendimi, dunque..." mormorò Jakobus offrendoglisi.


Reinhardt lo baciò e con infinita tenerezza e determinazione, entrò in lui.


"Ah, è bello sentirti in me, amore! Tu ed io una carne sola..."


"E un'anima sola..."


"Come riesci a essere così forte e così delicato al tempo stesso?"


"È il mio amore per te che mi fa delicato, e il tuo amore per me che mi rende forte e audace."


Jakobus si godeva i lunghi e calmi movimenti del suo amante dentro di lui e lo baciava e lo carezzava in estasi. Un lontano squillo di tromba ruppe il silenzio della notte, seguito poco dopo dai rintocchi della campana dell'orologio di una torre.


"Perché ti fermi, Reinhardt, che c'è?"


"Non voglio ancora venire... Ora mi prenderai tu, poi di nuovo io, poi tu... abbiamo tutta la notte, finalmente."


"Sì, amore, finalmente."


"No, non ti muovere tu. Voglio sedermi io sul tuo scettro stupendo... resta così... ecco... eccoti in me! È bello..." mormorò Reinhardt calando sull'asta dell'amante, impalandosi, e iniziando a muovere su e giù il bacino mentre carezzava e palpava il petto del suo amato.


Jakobus dava colpi di sotto in su, accompagnando i movimenti del suo bel soldatino. Lo stringeva alla vita, gli carezzava il ventre, il membro turgido, le forti cosce. I loro occhi erano fissi negli occhi dell'altro e si sorridevano, felici e spensierati.


Fecero l'amore a lungo, in tutte le posizioni, in tutti i modi, gustandosi l'un l'altro e gustando la possibilità di poterlo fare finalmente senza preoccupazioni. Fremevano, vibravano, palpitavano l'uno per l'altro, l'uno con l'altro, l'uno nell'altro... Si davano piacere, delizia, gioia, godimento. Si succhiavano con golosità, si prendevano con ardore, lasciandosi afferrare dal vortice della loro passione.


Finché entrambi non riuscirono più a dominarsi, a frenarsi, a contenersi e si abbandonarono al dolce orgasmo, versando l'uno nell'altro il proprio tributo di soave liquore.


"Lo sai che mentre vieni diventi ancora più bello?" gli sussurrò Reinhardt.


"Sì, sei tu che mi rendi bello, col tuo amore. Tu, il mio innamorato."


"Tu mi hai ammaliato, affascinato, stregato, incantato... Tu Jakobus, mio bene supremo."


"Lo sai che quando sono con te mi sento spensierato e felice?"


"Ma tu sei sempre con me, amore, te l'ho detto. Anche quando non si fosse nella stessa stanza, io resto con te."


"Sì, nel mio cuore, nella mia mente, nella mia anima. Ma io ho anche bisogno del tuo corpo..."


"E io del tuo."


Furono giorni felici per tutti e due.


Il conte Franz Julius a poco a poco imparò a conoscere Reinhardt. "Sapete, Altezza, più ho occasione di frequentare il vostro amante, più capisco che lo amiate. È davvero un giovane straordinario, ammirevole."


"Mi dice Reinhardt che lo trattate con squisita cortesia e amichevole rispetto..."


"È naturale. E non solo perché è il vostro amante."


"Vi ringrazio di non trattarlo dall'alto in basso... Reinhardt non è neppure un nobile..."


"È nobile d'animo, che è quel che più conta. Quel che mi piace in lui è che è umile pur senza essere né sottomesso né servile, e che è fiero pur senza essere orgoglioso o superbo. In lui essere un semplice soldato e l'amante dell'erede al trono s'armonizzano senza contrasti. Ciò denota un notevole equilibrio, una notevole maturità e una bella personalità. È davvero una persona affascinante..."


"Ehi, conte, non cercherete mica di rubarmelo!?" disse scherzoso Jakobus.


"Oh, non potrei mai, semplicemente perché lui non si lascerebbe certo sottrarre a voi. Vi ama davvero."


"Sì, ci amiamo davvero. Ma dite, conte... avete qualche avventura in vista, qui alla corte imperiale?"


"Son tutti così rigidi, seri, formali, qui... ma c'è un certo visconte che forse... È al seguito del principe Willhelm, il nipote dell'Imperatore. Mi ha invitato a una festa. Chissà che non ne scaturisca una storia..."


"Vi piace molto?"


"Sì, è molto attraente. E quando parla con me, mi guarda in un modo che mi fa provare brividi di emozione..."


"Vi auguro di riuscire, allora."


"Lo spero. Il vostro attendente, invece, pare abbia fatto breccia nel cuore di una damigella..."


"Molto bene: questo lo terrà occupato." commentò Jakobus soddisfatto, poi disse: "Fra quattro giorni è il compleanno del mio Reinhardt. Vorrei fargli un regalo, una sorpresa. Potreste darmi un consiglio e una mano? Non potendo allontanarmi dalla corte, per me è difficile..."


"Avete in mente qualcosa? Un gioiello forse? Oppure che altro?"


"Mi piacerebbe donargli un anello, ma temo che sarebbe troppo vistoso... Per voi è più facile uscire, girare in città... vorreste farmi la cortesia di aiutarmi?"


"Certo, volentieri. Né voi né lui fumate, vero?"


"Esatto."


"Una cornice preziosa con il vostro ritratto... sarebbe troppo compromettente, giusto?"


"Temo di sì."


Il conte trovò, da un gioielliere, un cammeo in sardonica, inciso dal Guay, rappresentante Castore e Polluce: due bei giovanotti nudi che si guardavano e che davano più l'idea di due amanti che non di due fratelli. Il cammeo era montato su una base di velluto e era racchiuso in una piccola scatola di legno di rosa. Il tutto era molto bello e prezioso ed era appartenuto a un nobile francese fuggito ai tempi della sconfitta di Napoleone I. Jakobus lo fece acquistare e sul retro del cammeo fece dipingere la data 21/9/1886 e la scritta "Amor omnia vincit".


Quindi, nella notte precedente il 21, dopo aver fatto l'amore con Reinhardt, gli dette la scatoletta.


"Buon compleanno, amore mio. Per i tuoi venticinque anni."


"Oh, ti sei ricordato?"


"Certo."


"Posso aprirla?"


"Sì..."


Reinhardt tolse il coperchio alla scatola ed ammirò quel piccolo capolavoro.


"Siamo noi due!"


"Sì..."


"Ma... come hai fatto?"


"È un'opera del secolo scorso, incisa da un famoso artista. Il fatto che i due giovani ci assomiglino è solo una fortunata coincidenza. Ti piace?"


"Moltissimo!"


"Guarda dietro..."


"Oh, la data e... cos'è, latino questo?"


"Sì..."


"Me lo traduci?"


"L'amore vince ogni cosa."


"Oh, sì, è vero!" disse Reinhardt commosso.


Ripose il cammeo nella scatola quindi si chinò a baciare il suo amante.


"Lo sai che ho di nuovo voglia di te, Jakobus?"


"Non ti stancherai mai di me?"


"Com'è possibile? Ti va di... ricominciare?"


"Tu che ne dici?" chiese Jakobus premendogli addosso la propria erezione prontamente risvegliatasi.


"Oh... dico di sì..." rispose radioso il bel giovane abbracciandolo e baciandolo.


Avevano preso l'abitudine di bagnarsi la mattina, lavandosi l'un l'altro nella grande vasca di marmo. C'era acqua calda che scendeva da un rubinetto, un lusso che non esisteva al loro paese e che si godevano assieme. Poi, asciugatisi l'un l'altro si rivestivano, Reinhardt tornava alla sua stanza e chiudeva a chiave la porta che dava nello studiolo del principe ed erano pronti per iniziare la nuova giornata.


Un pomeriggio, mentre Jakobus era ospite del principe Willhelm, il nipote dell'imperatore, il conte Franz Julius entrò nell'Appartamento dei Cigni e vi trovò Reinhardt, che scattò sull'attenti.


"Comodo, comodo, Reinhardt. Con me potete evitare queste formalità."


"Oh no, signor conte, non sarebbe corretto..."


"Bah, se ci fossero altri presenti... ma... vi spiace se parliamo un po'?"


"Ai vostri ordini, signor conte."


"Sedete, suvvia, tanto siamo soli. Sapete che vi ammiro molto?"


"Ammirate me? Sono solo un soldato..."


"Siete una persona eccezionale e il principe è fortunato ad avere... la vostra devozione."


"Io sono fortunato a poter servire Sua Altezza Reale."


"Sapete che sono al corrente riguardo a voi due, nevvero?"


"Sì..."


"E sapete anche che sono lieto per voi due."


"Vi ringrazio. Siete molto gentile."


"Ecco, io vi pregherei di voler essere meno formale con me..."


"Vi ringrazio. Ma io devo restare al mio posto."


"Capisco... la forma... l'etichetta ci impone... Vorrei però che voi mi consideraste un amico, perché tale vi sento."


"Siete troppo buono."


"Qualsiasi cosa accada, qualsiasi problema abbiate, sappiate che potete contare su di me."


"Mi confondete..."


"Quando torneremo, non sarà tutto facile, semplice come qui."


"Sì, lo so."


"Allora, forse, la mia amicizia potrà esservi utile. La mia devozione per il principe Jakobus include anche voi, voglio che lo sappiate. Se la nostra società fosse meno bigotta, meno piena di pregiudizi, il vostro posto sarebbe al fianco del principe. Nel mio cuore lo è. Ricordatelo sempre."


"Vi ringrazio, signor conte. Io purtroppo valgo poco, non posso rendervi un'eguale devozione. Ma vi sono profondamente grato."


"Sia pure rispettando la forma, come voi volete, non dimenticate mai che avete in me un sincero amico. Ecco, volevo solo che sapeste questo, Reinhardt."


"La mia amicizia vale poco ma... anche in me, signor conte, avrete sempre un... amico"


"Non vergognatevi a dirmelo. Anzi, io vi ringrazio di cuore per avermi accettato come amico."


Apparentemente fra i due non era cambiato nulla, eppure quella segreta amicizia esisteva. Reinhardt ne parlò con Jakobus. Questi ne fu contento e come conseguenza anche fra il principe e il conte nacque una sincera amicizia e i due giovani iniziarono a chiamarsi per nome.


Finiti i tre mesi a Berlino, tornarono tutti a corte. Reinhardt mantenne il grado di capo-manipolo e così fu lui a decidere i turni di guardia ai quartieri del principe. L'amicizia fra Franz Julius e Jakobus si rafforzò. Reinhardt e Jakobus ricominciarono i loro segreti incontri notturni nella camera deserta.


Friedrich compì i diciotto anni e fu presentato a corte, primo fra i suoi coetanei.  Alla festa conobbe la contessina Theresa Fanny, sua coetanea e sorella di Franz Julius, e iniziò a farle il filo. Uno dei motivi che attrassero Friedrich verso Theresa, oltre alla sua avvenenza, grazia e intelligenza, fu il fatto che aveva saputo da Franz Julius che la sorella era l'unica in famiglia a sapere della sua sessualità, e che questo non le creava nessun problema. Friedrich perciò pensò che, se avesse un giorno sposato la contessina, avrebbe potuto dirle di Jakobus senza timore di avere da parte sua un giudizio negativo e un rifiuto.


La regina, e di conseguenza il re, vedevano di buon occhio il nascere del flirt fra il loro secondogenito e la figlia dell'Ammiraglio: non faceva parte della più antica nobiltà di corte, ma era di ottima famiglia, e ricca. Friedrich era un ragazzo affascinante e buono e la contessina era tutt'altro che insensibile al suo fascino.


Stefania compì i sedici anni. Era una bella ragazza, vivace e dolce. Friedrich disse a Jakobus che secondo lui era tempo di dire anche alla sorella il segreto del suo amore.


"Non ancora. Quando sarà più grande, forse." obiettò il principe.


"Ma sono certo che sarebbe un'alleata in più. Tu, mio caro fratello, avrai bisogno di tutti gli alleati possibili, per poter vivere il tuo amore..."


"Ho te, e ora anche il conte Franz Julius. E in parte, credo, anche nostro cugino Johann..."


"Ma avrai tutta la corte contro, se si scoprisse..."


"Cercheremo di non farlo scoprire."


"Quando sarai re, sarà ancora più difficile."


"Ah, sarò re fra... quarant'anni, spero."


"Nostro padre è un uomo forte, è vero. Ma il trono lo sta logorando."


"Non devi preoccuparti, Friedrich, né per nostro padre né per me. Tu, piuttosto, come va con la contessina Theresa?"


"Bene. Non ci siamo dati neppure un bacio, ancora, ma... stiamo molto bene assieme. Credo che stia nascendo qualcosa di molto serio, fra noi due."


"Posso farti una domanda molto personale, Friedrich?"


"Certo, qualsiasi cosa."


"Tu... sei ancora vergine?"


Il ragazzo arrossì deliziosamente, "No... L'anno scorso ho avuto un'avventura... Sai, quand'ero ospite del duca Stanislao, nostro cugino... Mentre passeggiavo nel bosco incontrai una ragazza... Era la figlia del maestro del vicino villaggio. Aveva diciannove anni, lei... e non era mica vergine, però è stato piacevole. Lei non sapeva chi fossi e quando, dopo, mi chiese che lavoro faceva mio padre, le dissi che è un soldato... sembrò delusa. Le chiesi se potevamo rivederci, ma lei mi disse di no... Ecco quella fu la mia prima e unica volta."


"Ti è piaciuto, comunque."


"Sì, ci sapeva fare. Sai che..." disse ed arrossì di nuovo, "che me lo ha... con la bocca..."


"Sì, è molto piacevole."


"Scusa Jakobus, ma anche tu e..."


"Sì, certo."


"Chissà perché ci insegnano tante cose, i nostri tutori, ma mai nessuno ci insegna queste cose?"


"Beh, tu hai trovato una... maestra, no?"


"Sì, ma mi sentivo così imbarazzato. Avevo paura di fare brutta figura..."


"Quando fai l'amore devi semplicemente fare quello che ti detta l'istinto, e il cuore. È meno complicato di quello che può sembrare. E devi sempre rispettare l'altro... o l'altra nel tuo caso."


"È bello, comunque, fare l'amore."


"Sì, è molto bello, Friedrich. Specialmente quando è con la persona che si ama."






Passati tre mesi a corte, Jakobus con la sua scorta, partì alla volta di Londra.

Fu ricevuto dalla regina Victoria, imperatrice delle Indie, dal principe ereditario Albert Edward e dai figli di questi, Albert Victor di ventitré anni e George di ventuno.


La corte inglese era molto più vivace e libera di quella tedesca. Per Jakobus e il suo seguito fu allestito "l'Appartamento di Sant'Andrea". E anche qui Jakobus e Reinhardt poterono passare tutte le loro notti assieme, nello stesso letto, con un sotterfugio un po' più complicato che non a Berlino e grazie alla complicità di Franz Julius.


Reinhardt infatti, per andare e venire nella camera del suo amante senza essere visto, doveva passare per la camera di Franz Julius. Ma questi, oltre a prestarsi molto volentieri, la notte non era quasi mai nella sua camera, infatti aveva iniziato una relazione con l'attendente del principe Albert Victor, il conte James Leopold, un bell'uomo di ventotto anni.


Le stanze avevano tutte l'illuminazione elettrica e sia Jakobus che Reinhardt erano affascinati da quella novità. Bastava girare una levetta che subito la luce splendeva! E che luce! Non tremula come quella delle lampade, e più bianca. Un'altra cosa che piacque ai due amanti fu il grande specchio che c'era nel bagno, davanti al quale spesso si abbracciavano, nudi, per godere dell'immagine dei loro bei corpi allacciati.


Inoltre, con i principi Albert e George, a volte uscivano in borghese, in allegra brigata, con una libertà che Jakobus non avrebbe mai sognata. E spesso poteva portare con sé anche Reinhardt, anche lui in borghese.


Sì che una volta Jakobus gli disse: "Vedi, vestiti così, in giro per la città, siamo proprio uguali! Non è bello?"


"Per me è sempre bello quando posso starti accanto, Jakobus. Ma anche così, comunque, in pubblico non possiamo neppure toccarci..."


Con i due giovani principi inglesi, andarono a teatro, all'ippodromo, ad assistere a incontri dello sport nazionale, il cricket. I giorni passavano spensierati e veloci e le notti calde e intime.


Avevano preso l'abitudine, lì a Londra, di addormentarsi abbracciati e completamente nudi, a volte senza fare l'amore. Ma il mattino, quando i primi raggi del sole svegliavano uno dei due, questi s'accostava all'altro cominciando a farci l'amore e procurandogli il più piacevole dei risvegli. E il modo migliore di iniziare una nuova giornata.


Lì a Buckingham Palace impararono anche la moda inglese del pigiama e della vestaglia da camera, che tutti trovarono molto più elegante e dignitosa della vecchia camicia da notte e che adottarono subito. L'Inghilterra, specialmente nel campo della moda maschile, stava dettando legge in quel periodo a tutta l'Europa. E i principi non vestivano quasi mai in uniforme, se non per le cerimonie ufficiali, ma con sobria eleganza in abiti borghesi. Il conte Franz Julius, in particolare, si fece un intero guardaroba a Londra.


"Oh, Jakobus, che sogno è questa città, e questa corte."


"Sì, si respira un'aria molto più piacevole che da noi, vero?"


"Vero."


"Quando sarò re... credo che cercherò di trasformare la nostra corte a immagine di questa, Franz Julius. Almeno in parte."


"Sarebbe bello, ammesso che ti lascino fare..."


"Tu sarai al mio fianco, no?"


"Sì... se non scapperò prima a Londra."


"Dal conte James?"


"Perché no? Si parla tanto della flemma inglese ma... È tutt'altro che flemmatico, a letto, James. Mi sconvolge! Sai che spesso arriva a prendermi anche tre volte per notte? E che alla fine non mi resta più un solo briciolo di forza addosso? Sarà perché sua nonna era spagnola... Ma quell'uomo ha il fuoco nelle vene."


"Ma ti piace, no?"


"Oh certo. Voglio dire, d'aspetto è gradevole, non veramente bello. Ma sa fare l'amore in un modo! Dopo una notte con lui mi pare di aver fatto l'amore con tutto un reggimento di guardie! Mi sconvolge, quell'uomo. E poi dice che sono io ad essere caldo... Fa tutto lui. A volte mi pare quasi di essere una bambola di pezza fra le sue braccia... o meglio fra le sue gambe!"


"Ma ti piace, no?" chiese di nuovo Jakobus ridendo.


"Da morire. Mi strapazza, ma in un modo così pieno di libidine! Lo sposerei subito, se fosse possibile farlo fra due uomini."


"Ma ne sei innamorato?"


"No, che c'entra. Tra noi c'è solo sesso, dal momento in cui lo incontro al momento in cui lo lascio. Ma che sesso, amico mio!"


Erano a Londra da due mesi e pochi giorni. Franz Julius era nello studio di Jakobus e parlava con lui e con Reinhardt.


"... allora, Jakobus, voi non ci crederete ma il conte James mi chiede: avete mai fatto l'amore con un negro, voi? No, dico io. Vi piacerebbe? Non so, dico io, forse. Ho un mio giovane lacchè, un bel ragazzo di diciassette anni che ho preso con me tre anni fa quando ero di servizio nel Kenia. Un bel pezzo di figliolo e molto bravo a fare l'amore. Se lo volete provare... Beh, non ho saputo resistere alla curiosità e gli ho detto di sì. È stata un'esperienza indimenticabile."


"Ma è vero, conte, che i neri sono molto ben... equipaggiati?"


"Sì, Reinhardt, è vero. Ma più che la dovizia dell'equipaggiamento, è come lo sanno usare. Quel ragazzo è un vero esperto nelle arti amatorie. Sapete che fu catturato come schiavo dagli arabi e che lo prepararono e lo istruirono proprio per fare l'amore con gli uomini?"


"Uno schiavo? Che cosa orribile!" commentò Jakobus.


"Sì, ma ora dal conte James è un servo, non più uno schiavo. Riceve la sua paga..."


"Ma ha dovuto far l'amore con voi..." ribatté Reinhardt.


"No, non ha dovuto. James gli ha chiesto se voleva fare l'amore con me e il ragazzo ha accettato. Ah, avere un valletto come lui!"


"Ti piacerebbe davvero?" gli chiese Jakobus.


"Sì, davvero. Sto scoprendo in me una libidine che non credevo di avere..."


"Anche io la sto scoprendo..." disse Reinhardt guardando sorridente il suo amante.


"Ed io con te, amore..." rispose Jakobus.


"Siete deliziosi, voi due!" commentò il conte.


In quel momento bussarono alla porta. Reinhardt scattò in piedi e a un cenno di Jakobus andò ad aprire. Era l'attendente. Aveva un foglio in mano.


"Altezza Reale... purtroppo... un'incredibile notizia..." disse porgendo il foglio al principe, "giunta per telegrafo or ora, Altezza..."


Jakobus si alzò in piedi, prese il foglio, lo aprì e impallidì: "Buon dio! Mio padre... il re Heinrich IV... non è più di questo mondo..."


Franz Julius si alzò in piedi esterrefatto poi, a mezza voce, disse: "Le mie condoglianze... Maestà. Volete restare solo, forse..."


"No... Iniziate subito i preparativi per il mio ritorno. La regina Victoria sa già, immagino..."


"No, il telegramma era cifrato, l'ho appena messo in chiaro io stesso."


"Bene, date subito la notizia ai nostri ospiti. Dobbiamo rientrare immediatamente."


"Certo, provvedo subito, Maestà." disse l'attendente battendo i tacchi.


"E smettetela di chiamarmi Maestà. Non sono ancora stato incoronato." disse scuro in volto Jakobus.


"Questa è la tradizione... Maestà. Perdonatemi." rispose l'attendente incerto.


"Va bene, che importa. Andate ora." L'attendente uscì, allora Jakobus disse al conte Franz Julius: "Puoi andare ad avvertire Petrus che dobbiamo andare e curare i preparativi per il rientro? Scusami, ma ora vorrei restare un po' solo con Reinhardt..."


"Sì, certo, capisco. Vado subito. Poi sarò qua fuori, se avrai bisogno di me."


Appena furono soli Reinhardt abbracciò Jakobus. Questi appoggiò il capo sulla spalla del suo amante.


"È strano, Reinhardt, è morto mio padre e... non riesco neppure a piangere, a provare dolore. Era sempre così distante... mi voleva bene, lo so, ma... era più re che padre, in un certo senso. Sono un mostro?"


"No, amore. Ho visto come sei impallidito. Tu non sei un mostro. Non è colpa tua se re Heinrich non t'ha dato l'affetto di cui avevi bisogno, e probabilmente neppure colpa sua."


"Reinhardt... meno male che ho te, il tuo affetto, il tuo amore... Non farmelo mancare mai, ti prego..."


"No, amore, mai."


"Dobbiamo tornare... il funerale, l'incoronazione... Avremo ben poco tempo per noi due nelle prossime settimane, temo... Dio mio! Sono troppo giovane, per fare il re! Mi aiuterai, Reinhardt?"


"Io? A fare il re? Non posso... Ti starò vicino, certo... ma avrai ben migliori consiglieri che non un semplice soldato."


"Avrò bisogno di te. Non ti tirare indietro proprio ora, ti prego."


"Non mi tirerò mai indietro, puoi esserne certo. Come uomo, ti resterò sempre accanto, ma come re..."


"La maman è sempre stata accanto a mio padre, e non solo come moglie. E noi due siamo sposati, lo ricordi?"


"Sì, certo. Ma questo vale solo per noi due, non per la corte. Sul trono, tu dovrai essere solo..."


"Lo so, purtroppo. Ma tu ascolterai i miei dubbi, mi darai i tuoi consigli?"


"Ogni volta che lo vorrai e che ne sarò capace, per quel poco che potrò capire del mestiere di re..."


Jakobus ricevette le condoglianze dai reali d'Inghilterra e dalla corte e fu salutato in una sobria e mesta cerimonia. Fu accompagnato fino alla nave che avrebbe traversato la Manica e che l'avrebbe riportato in patria da una scorta più numerosa di quella che l'aveva accolto come principe ereditario, e meno di quella che avrebbe avuto un re.


Ai confini della sua terra l'attendeva la scorta, con il Primo Ministro che gli porse le condoglianze a nome del Governo e della nazione. A Palazzo incontrò la madre in gramaglie, il fratello e la sorella. Quindi si recò nella camera ardente allestita nella Grande Cappella.


Il re era deposto sul catafalco, con le insegne regali indosso. Jakobus volle restare solo davanti alla salma del padre.


"Papà... ora tu sarai lassù in cielo, perché eri un re e un uomo onesto. Perciò ora sai. Proteggi questo tuo figlio, perché sia un buon re. Proteggi questo tuo figlio e il suo amore. Proteggici tutti, ora che puoi. Avrei voluto che il nostro rapporto fosse stato diverso... ma ormai... Riposa in pace, re Heinrich. Riposa in pace, papà."


Si fecero i preparativi per i solenni funerali. Molti regnanti sarebbero intervenuti di persona o avrebbero inviato stretti parenti a rappresentarli. Bisognava alloggiarli tutti. Sarebbero rimasti per i funerali e poi per l'incoronazione che fu fissata, come voleva la tradizione, a 21 giorni dopo il decesso, cioè 14 dopo i funerali. I maestri delle cerimonie lavorarono sodo per le due occorrenze. Jakobus in quei giorni dovette ricevere gli ospiti regali, presiedere il Consiglio della Corona, il Gabinetto dei Ministri, la Consulta della Real Casa...


Per parecchi giorni non poté vedere Reinhardt, e questo gli pesava più di tutto. Secondo le regole, nei 21 giorni fra la morte del re e la nuova incoronazione, il fratello di suo padre che era il Vescovo di Colonia, avrebbe assunto le funzioni di reggente, firmando tutte le carte necessarie per l'ordinaria amministrazione. Era una strana diarchia. Jakobus, come futuro re e capo della casata, aveva una parte dei poteri e lo zio Vescovo, come reggente, un'altra parte.


Jakobus chiese aiuto al fratello. "Friedrich, dopo la mia incoronazione dovrò prendere in mano molte cose, troppe. Dovrò anche riorganizzare i miei alloggi, la mia servitù, la mia guardia... Tu sai. Puoi prepararmi un progetto?"


"Volentieri, Jakobus."


"Poi sia il Consiglio, che il Gabinetto e la Consulta mi presenteranno le dimissioni. Se tu avessi dei suggerimenti, te ne sarei grato."


"Ci penserò."


"Oh, Friedrich, non ti ho neppure chiesto come va con la tua contessina..."


"Bene. Si pensava di chiedere a nostro padre il permesso per il fidanzamento ufficiale, ma ora..."


"Ne riparleremo subito dopo la mia incoronazione. Vanno bene le cose fra te e lei?"


"Sì, molto. Ci amiamo."


"Le hai parlato di me e di Reinhardt?"


"Non ancora. Aspettavo la tua autorizzazione."


"Se credi opportuno farlo, fallo. Dimmi poi la sua reazione."


"Certamente."


"Forse in questi giorni mi sfuggirà qualche cosa. Se capitasse, fammelo notare, ti prego. Non ero preparato a... tutto questo. No, non ero davvero preparato. Ah, e devo chiederti un grosso favore."


"Sì?"


"Vai da Reinhardt. Digli che è sempre nei miei pensieri. Portagli tutto il mio amore e digli di pazientare, in questi giorni. Vedi che non sono neanche più padrone di un solo minuto... Digli che mi manca molto..."


"Sì, certo. Capirà, di sicuro."


"I medici hanno già emesso un verdetto sulla morte di nostro padre?"


"Non ancora. Credo che sia per questa sera. Ma ho sentito che parlano del cuore... Gli ha ceduto di schianto. Almeno è morto senza soffrire."


"A te, manca?"


"Non so, non capisco. A momenti sì, a momenti no. Credo che più di tutti manchi a Stefania."


"Già. Certamente non a maman, lei ha il suo amante. Ah, bisognerà sistemare l'amante di papà, anche. Penserai anche a questo? Mi consiglierai che farne?"


"Forse anche a lei mancherà papà. Credo che si amassero davvero."


"Ah sì? Perché lo pensi?"


"Beh, sai, dai passaggi segreti a volte li ho spiati... e ho avuto questa impressione."


"Se lo amava davvero, Cecilie Melanie merita considerazione."


Jakobus dovette anche sottoporsi alle misure e alle prove per gli abiti per i funerali e per l'incoronazione, all'adattamento della corona e così via.


Due sere prima dei funerali, Friedrich andò a bussare alla camera di Jakobus.


"Avanti!"


"Jakobus, puoi venire nella mia camera?"


"Sì, certo. Che c'è?"


"Vieni... entra."


C'era Reinhardt.


"Friedrich ha pensato che potessimo stare assieme una mezz'ora, prima che tu debba andare..." disse il giovanotto incerto.


"Oh, Reinhardt! Abbracciami!"


"Come stai, amore?"


"Distrutto... Ma bene, ora."


"Ti amo, Jakobus."


"Anch'io. Non passano mai, questi giorni."


"Ci rifaremo, dopo."


"Lo spero proprio. E tu come stai?"


"Disoccupato, ora. Tu hai la guardia che fu di tuo padre e noi siamo in attesa di destinazione..."


"Non posso cambiare nulla, per ora. È tutto come... congelato. Mi manchi."


"Sì, anche a me tu manchi."


"Friedrich è un tesoro, ad averci fatto incontrare."


"Sì, è molto buono con me. Anche il conte Franz Julius si è interessato di me."


"Ah, Franz Julius, il caro amico..."


Si baciarono, si strinsero, si carezzarono.


Bussarono alla porta e i due amanti si staccarono a malincuore.


"Scusate," disse Friedrich affacciandosi alla porta, "ma tu Jakobus devi andare, ora. Ti aspettano. Tu Reinhardt usa il passaggio segreto. Quando potrò vi farò incontrare di nuovo. Vieni, Jakobus..."






Finalmente ci furono i solenni funerali. Jakobus, come voleva l'etichetta, indossò la bianca uniforme di re, ma priva delle insegne. Tutte le campane delle chiese del regno suonarono a lutto mentre il corteo, dalla Cappella Grande del Palazzo reale, andava alla Cattedrale. Qui l'Arcivescovo officiò le solenni esequie. Poi il feretro fu portato sulla piazza dove ricevette l'omaggio delle autorità civili e militari. Quindi, montato su un affusto di cannone, fu portato alla chiesa di San Martino, nella cui cripta erano sepolti i re.

Usciti dalla chiesa, tutti i cavalieri dell'Ordine Regio di San Martino, nelle loro caratteristiche cappe cremisi tagliate a metà, attendevano Jakobus. Questi vide Franz Julius fra i cavalieri. Il Gran Commendatore si inginocchiò davanti a Jakobus e gli offrì il collare di Gran Maestro che Jakobus si mise al collo. Allora i due cavalieri più giovani, e uno era appunto Franz Julius, gli misero sulle spalle il mantello bipartito, unito solo dal colletto che, per il Gran Maestro, era dorato. Tutti i cavalieri allora s'inginocchiarono e lanciarono il saluto di acclamazione. Finita questa semplice investitura, Jakobus tornò a Palazzo.


Durante le due settimane seguenti, mentre sia a Palazzo, che nella Cattedrale, che in città e in tutto il regno, si toglievano gradualmente le insegne del lutto e le si sostituiva con quelle per l'incoronazione, Jakobus fu preso da mille altri impegni. Fra questi il fratello gli sottopose i suoi progetti. Riconferma del Gabinetto dei ministri, sostituendo solo il Ministro di Giustizia, troppo vecchio, con il cugino duca Johann Matias. Riconferma del Consiglio della Corona, con l'immissione di Franz Julius e di Friedrich al posto dei due consiglieri più anziani. Riconferma della Consulta della Real Casa, anche qui con due sole sostituzioni. Nomina a conte di Reinhardt e ad attendente personale del re. Una pensione all'amante del defunto re e donazione di una villa. Poi altre decisioni minori. Jakobus approvò tutto e fece propri i progetti. Poi chiese a Friedrich di combinargli un altro incontro con Reinhardt.


Quando furono soli, dopo le effusioni iniziali, Jakobus disse a Reinhardt: "Su proposta di Friedrich, dopo la mia incoronazione, intendo conferirti il titolo di conte e nominarti mio attendente personale."


"Conte io? No, Jakobus!"


"Ma così avrai libertà di movimento a corte, dignità, onori..."


"Il tuo amore vale più di ogni dignità e onore... io non mi ci vedo proprio a fare il conte. Non ne ho la stoffa."


"Tutti quelli a cui viene conferito un titolo nobiliare prima erano gente comune..."


"No, ti prego. Una semplice guardia nominata conte! Avrebbero tutti da ridire..."


"Ma io... ci renderebbe più facile stare assieme. Un re ed un conte... non ci sarebbe nulla di strano che..."


"No, ti prego. Come attendente ti potrò comunque stare vicino."


"Gli attendenti dei re sono quasi sempre nobili, o almeno alti ufficiali dell'esercito. Farti conte sarebbe normale, non posso di colpo fare di te un generale!"


"Se tu me lo ordini, non posso che obbedirti. Ma ti prego, non costringermi..."


"Ma crearti attendente personale del re senza darti nessun titolo sarebbe ancora più strano. E io voglio che tu possa starmi vicino sempre, in ogni modo, in ogni occasione."


"Io non me ne intendo di queste cose..."


"Non vuoi starmi vicino?"


"Sì, certo!"


"Allora non rendermelo difficile. E poi la guardia nobile è tutta composta di nobili, normalmente, no? Quale era il titolo di tuo nonno?"


"Lui era conte..."


"Appunto, vedi? Accetta di essere nominato conte, amore, ti prego."


"Io... io farò tutto ciò che vorrai, amore."


"Non essere arrabbiato con me, però."


"No, non potrei."


"Allora abbracciami di nuovo, amore."


Jakobus fece convocare il capo della Consulta Araldica e gli chiese di cercare quale titolo comitale avrebbe potuto conferire al suo attendente. Aveva già in mente quale terra assegnare al suo nuovo conte: quella della Selva d'Argento, dove sorgeva il vecchio castello fatto costruire dal suo antenato Otto III il Solitario. Non immaginava quanto questa scelta fosse appropriata.




CAPITOLO 9


 JAKOBUS RE
LA REGINA MADRE APRE LE OSTILITÀ






Venne il giorno dell'incoronazione. Tutti i regnanti e gli altri invitati erano già nella Cattedrale, come pure la famiglia di Jakobus. Questi, indossate sulla bianca uniforme le insegne dell'Ordine di San Martino, cavalcando un cavallo bianco, scortato da tutti i cavalieri dell'Ordine e da due drappelli di cavalleggeri, fra due ali di folla festante, uscì dal Palazzo e si recò fino alla Cattedrale. Qui giunto, fra lo scampanio festoso di tutte le campane, scese da cavallo, affidò il mantello cremisi e oro al Siniscalco ed entrò a piedi lungo la navata, fra squilli di tromba.

All'altare maggiore lo attendeva l'Arcivescovo, affiancato dal Vescovo zio e da altri prelati, il Primo Ministro, il Cerimoniere maggiore, il Capo di Stato Maggiore e il Capo della Consulta Araldica.


Questi gli chiese: "Chi sei?"


"Sono Jakobus Stefan Maria Friedrich Augustus, primogenito di Re Heinrich IV."


"Che cosa chiedi?"


"Che mi sia riconosciuto il titolo di re che mi compete."


"Così sia!"


Allora Jakobus salì fino all'inginocchiatoio. L'Arcivescovo eseguì l'unzione del polso destro e fra le spalle, sotto al collo, recitando le formule prescritte. Il Cerimoniere maggiore fece un cenno e due nobili posero sulle spalle di Jakobus il manto di velluto azzurro decorato con piccoli ricami d'oro in forma di una colomba in volo che regge una croce, simbolo araldico del re. Quindi l'Arcivescovo dette inizio alla messa solenne, interrotta dalle varie fasi della cerimonia. Dopo la prima lettura furono consegnate a Jakobus la Spada della Fede e quella della Giustizia, che cinse al fianco. Dopo il vangelo l'Arcivescovo pose la corona in capo a Jakobus e il Vescovo zio gli consegnò lo scettro.


Terminata la messa solenne con il canto del Te Deum, il nuovo sovrano, Jakobus III, scese lungo la navata e salì sulla carrozza scoperta che lo attendeva per riportarlo a Palazzo. Qui giunto vi fu la cerimonia dell'accessione al trono. Quindi il Primo Ministro, il Capo del Consiglio della Corona e il Capo della Consulta di Casa Reale presentarono le dimissioni dei rispettivi organismi al nuovo re, che le accettò. Vi fu quindi il rito di obbedienza della nobiltà, a partire dal fratello del re.


Seguirono tre giorni di festeggiamenti durante i quali il re riformò il Gabinetto dei Ministri, ricevendone il giuramento, nominò il nuovo Consiglio della Corona e la nuova Consulta.


Il quarto giorno vi fu la cerimonia delle investiture nobiliari, fra cui quella di Reinhardt a conte, e il conferimento del collare di San Martino a suo fratello Friedrich. Dopo di che Reinhardt fu nominato attendente privato del re. Jakobus dette incarico a Friedrich e Franz Julius di preparare un piano di riforma dell'etichetta di corte, semplificandola e modernizzandola. Reinhardt, come attendente del re, ebbe una camera comunicante direttamente con quella di Jakobus, così, finalmente, poterono ricominciare a dormire assieme.


La prima notte in cui questo fu possibile, per i due amanti fu una vera festa.


"Come ti senti, come re?"


"E tu come conte?"


"Proprio come prima!"


"Io no, molto più appesantito di prima. La corona pesa, molto, anche quando non la cingo in capo."


"Ma ora, amore, tu non sei re né io conte. Siamo solo io e tu, quelli di prima, quelli di sempre."


"Oh Reinhardt, che farei mai senza di te?"


"Sai che mi piaci più nudo che vestito da re?"


"Sì?"


"Sì. Sei bellissimo anche vestito da re, ma io ti preferisco così, nudo. Almeno posso carezzarti, baciarti, leccarti tutto..."


"E allora fallo, ne ho davvero bisogno..."


"Sì, amore."


"Come io sento il bisogno di farlo a te."


"Sono qui per te, amore mio."


"Mettimi il tuo bel palo in bocca, amore!"


"E tu a me... Ho sete di te."


I due si unirono, fra i bianchi veli che scendevano dalla grande corona di stucco a formare il baldacchino che racchiudeva il grande letto. Sulle candide lenzuola i due corpi fusi si muovevano languidi, ognuno proteso a dare piacere all'altro. Presto Jakobus dimenticò tutte le sue preoccupazioni, conscio solo del corpo dell'amato. Si girarono per baciarsi, si rigirarono per unirsi ancora.


"Voglio ubriacarmi di te, Reinhardt. Placa la mia sete."


"Più tardi... ora ti voglio in me... prendimi..."


"Sì, amore, tutto quello che vuoi... Lo sai amore che tu, avendo in mano me, hai in mano tutto il regno?"


"Oh no! Io voglio solo te. Prendimi, dai..."


"Sei un maschio bellissimo. Sei erotico, virile, sensuale. Solo guardarti è già un godimento."


"Fammi tuo..." ansimò Reinhardt offrendoglisi.


Jakobus si tuffò in lui. Il volto dell'amante si illuminò in un ampio sorriso: "Oh, sì, così... dai... fammi sentire la tua forza..."


"Oh, amore... in tutti questi giorni... ho sognato te... così..."


Fecero l'amore dimentichi di tutto, anche del tempo che passava.


Quando giacquero, finalmente appagati, Reinhardt gli disse: "Lo sai che il tuo sapore mi piace sempre di più? Lo riconoscerei fra mille!"


"Ehi, non provarci mica!"


"Sei geloso di me?"


"Se tu lo facessi, sì. Ne morirei."


"Ma io non ti tradirò mai. Sai che il mio aiuto, quando ero in caserma, nei giorni passati, ci ha provato con me?"


"È carino?"


"Sì, molto. Ma io gli ho fatto capire che a me non piacciono gli uomini..."


"Che bugiardo!"


"No che non sono un bugiardo. A me davvero non interessano gli uomini, ma un uomo solo, tu! E tu, mi tradirai mai?"


Jakobus rise e disse: "Non ne avrei nemmeno il tempo. E poi tu mi sorvegli, no?"


"Ma se potessi?"


"Beh, se potessi... c'è un uomo che vorrei far cadere ai miei piedi..."


"Chi? Franz Julius?"


"Ma no, sciocco! Il mio attendente privato!"


"Quello? Ma quello è già ai tuoi piedi."


"A me pare piuttosto che mi stia sopra, in questo momento."


"Ti peso?"


"Mai peso è stato più dolce. Sai, vorrei essere un poeta, invece che un re..."


"Ah sì? E perché?"


"Per scrivere poemi in tuo onore."


"Li stai scrivendo, col tuo corpo sul mio..."


Jakobus gli carezzò il membro nuovamente morbido. "Ti ricordi quando lo feci quella prima volta?"


"Sì, eccome. Ora sono contento che tu l'abbia fatto."


"Ma lì per lì eri arrabbiato con me, vero?"


"No, arrabbiato no... Ma pensavo che tu ti volessi solo divertire con me. Io invece ero già innamorato."


"Sì, in quel momento, è vero, volevo solo divertirmi con te, sfogarmi... Ora me ne vergogno un po'."


"Ti capisco, sai? Eri compresso, sorvegliato, pieno di voglia... E io ero lì, a portata di mano. Meno male che non ci hai provato con un'altra delle guardie..."


"No, mi sentivo già attratto da te. Lo sai che anche Friedrich e Franz Julius mi hanno detto che tu eri il più bello fra le mie guardie nobili?"


"Oh, davvero? Non me ne sono mai accorto. Ce ne sono altri molto belli."


Jakobus amava la modestia e la semplicità del suo amante.






Ma quello di cui ancora non si era reso conto è che il fatto che lui avesse creato conte e suo attendente personale una semplice guardia, aveva suscitato invidie e mormorii, rafforzati dai cambiamenti che stava introducendo nella vita e nell'organizzazione della corte. Lo stesso fatto che lui, a imitazione della corte inglese, al di fuori delle cerimonie ufficiali vestisse abiti borghesi, suscitava critiche specialmente fra la nobiltà più vecchia e tradizionalista. E fra i suoi segreti oppositori, c'era anche sua madre...

Nei primi mesi tutto sembrò filare liscio. A corte fu data una bella festa in cui si annunciò il fidanzamento di Friedrich con la sua Theresa. Questo, almeno, piacque alla corte. Dopo la festa di fidanzamento, Friedrich e Theresa chiesero udienza al re.


Quando furono soli con lui, nel suo studio privato, la contessina a un certo punto disse: "Se posso avere l'ardire di parlare a Sua maestà..."


"Certo, dite, contessa..."


"Ecco, io avrei preferito che fosse vostro fratello, il principe Friedrich a dirvelo, ma... Lui afferma che è meglio che ve lo dica io..."


"Sì?"


"Ecco, Vostra Maestà, deve perdonarmi ma... io da tempo so di mio fratello Franz Julius e la cosa non mi ha mai turbato... Vostra Maestà, dimostrandomi una grande fiducia, ha voluto che io fossi messa a conoscenza di... di Vostra Maestà e del conte Reinhardt. Ebbene io... auguro a Vostra Maestà ogni felicità col conte e... e so che... ecco, voglio dire, come potete contare su vostro fratello il principe Friedrich, così voglio sappiate che potete sempre contare anche su di me..." concluse la giovane tesa e confusa.


Jakobus le sorrise: "Vi ringrazio, vi ringrazio di cuore. Visto che sarete mia cognata, mi è sembrato giusto che anche voi sapeste. La vostra reazione mi allarga il cuore. È raro trovare tanta buona disposizione d'animo, purtroppo."


"Sì, lo so, ed è ingiusto. Anche mio fratello Franz Julius ha le sue difficoltà, dovute alla meschinità della gente. Per questo posso capirvi e... simpatizzare con voi di tutto cuore."


"Siete molto buona..." disse Jakobus.


"Sì, per questo la amo, fratello mio!" disse radioso Friedrich.






Ma appunto, non erano tutte rose e fiori. La regina madre Margaretha, memore della "scappatella" del figlio con il valletto, che lei in cuor suo non gli aveva mai perdonata, s'insospettì e fece spiare il figlio. Non riuscì ad avere le "prove" che cercava, ma mettendo assieme vari indizi, si convinse che Jakobus e Reinhardt fossero amanti. Così chiese un colloquio al figlio.

"Ascoltatemi, Jakobus. Voi ora siete il re, ma io sono sempre vostra madre."


"Certo, maman." rispose Jakobus stupito per quell'inizio così battagliero.


La donna continuò: "Ora mi è evidente che voi avete una tresca amorosa con il vostro attendente! Un semplice soldato creato conte. Volete negarlo?"


"Voi, maman, chiedete conto a me delle mie azioni private?"


"Sì, certo, e credo di avere il diritto di pretenderlo!"


"Oh, no, maman, vi sbagliate. La mia vita pubblica appartiene a tutta la nazione, quindi anche a voi. La mia vita familiare appartiene alla mia famiglia, quindi anche a voi. Ma la mia vita privata appartiene solamente a me!"


"Bene. Questa vostra risposta conferma i miei sospetti. Non vi vergognate, dunque?"


"Dovrei?"


"Non siate impertinente! Questa vostra tresca, questo vostro capriccio deve cessare! È la legge che ve lo chiede, la morale, il buon senso, la religione e... e... e vostra madre!"


"Mi pare che qui dentro, se vi è impertinenza, sia la vostra, maman!" rispose gelido Jakobus.


"Io... io ho il diritto di chiedervi di cessare questo rapporto immorale. Voi così offendete Dio, la nazione, la famiglia e me!"


Jakobus si guardò le mani, cercando di mantenere la calma: "Maman..."


"Non sono più vostra madre, finché non cesserete..."


"Bene, Altezza Reale!" disse allora Jakobus scattando in piedi, "da quale pulpito viene la predica, dunque! Voi, che ancor vivo vostro marito, re Heinrich IV, lo tradivate con il signor Comandante della Guardia Nobile!"


"Come osate! È una vile menzogna!"


"Suvvia, Altezza reale! Vi ho visto con questi miei occhi fra le braccia di quell'uomo! Non potete negarlo proprio a me! E voi, dunque, vorreste parlare di morale a me?"


"Ma... ma... ma almeno lui è un uomo!"


Jakobus rise: "Sì, anche il mio attendente è un uomo. Siamo pari, Altezza Reale, abbiamo gli stessi gusti."


"Non siate ignobile e... e... e assurdo! Quello che io faccio, almeno è... è naturale."


"Oh oh! Naturale tradire vostro marito a cui avevate giurato fedeltà davanti a Dio e agli uomini? Io almeno non tradisco nessuno..."


"Voi... voi... Farò del tutto per separarvi da lui!"


"Ah, bene. Volete guerra? E guerra sia. Ricordatevi solo che io sono il re!" disse Jakobus, poi di colpo si calmò. Con tono normale disse allora: "Perché non cerchiamo di parlare? Perché non cercate di capire? Sto con un uomo, sì. Ma io lo amo e lui ama me..."


"Ah, amore! Fra due uomini! Non siate patetico."


"No. Non più patetico comunque di una donna di cinquantatré anni che ha per amante un ufficiale di trentanove anni!"


"Oh, siete odioso!"


"Mi dispiace. Vorrei davvero che cercaste, tentaste almeno, di capire... se ancora avete un po' di amore, di affetto per me." disse Jakobus accorato.


"Capire! Capire! Non sapete dire altro. Come posso capire la vostra vita di peccato. E avete anche il coraggio di fare la santa comunione!"


"Quanto a questo anche la vostra è una vita di peccato, eppure anche voi fate regolarmente la santa comunione..."


"Non sono qui per farmi giudicare da voi!"


"Né io sono qui per farmi giudicare da voi!"


"Bene. Vedo che è inutile continuare questo discorso. Non c'è peggior sordo di chi non vuole ascoltare!"


"Parlate di voi stessa?"


"Non finirà qui..."


"Non ne dubito."


"Vedremo chi è più forte."


"Come volete voi, Altezza Reale." rispose secco Jakobus.


Convocò subito Reinhardt, Friedrich e Franz Julius e li mise al corrente dello scontro con la madre.


"Non avresti dovuto metterti contro la regina..." disse Reinhardt.


"E tradire il nostro amore, forse?" rispose Jakobus.


"No, era inevitabile, povero fratello mio..." disse Friedrich.


Discussero su cosa fare. Franz Julius consigliò di mettere al corrente del problema anche il duca Johann.


"Lui è nel Gabinetto dei Ministri, ora. Ci farà comodo avere un alleato anche lì dentro."


"Sì, è giusto." assentì Friedrich.


Allora Jakobus convocò Johann e gli raccontò tutto.


"Così sei l'amante del tuo attendente da ben due anni, ormai! Sei riuscito a tenere a lungo il tuo segreto. Ma ora... ora inizieranno tempi duri per voi due."


"Mi aiuterai?"


"Farò del mio meglio. Davvero, questa volta."


"Sono stati già due anni duri, Johann, sia per me che per il mio Reinhardt."


"Vi amate davvero?"


"Moltissimo."


"Mi sento un po' responsabile, sia perché sono io che t'ho introdotto a questa inclinazione, sia perché io per primo attirai la tua attenzione su quella guardia... Ma se davvero vi amate... vi aiuterò in tutto quello che posso. Chi altri qui a corte sa di voi due?"


"Mio fratello Friedrich, la sua fidanzata, il conte Franz Julius... e mia madre, ora."


"Già. Tua madre ha delle prove?"


"No, ma non ne ha bisogno."


"Puoi sempre negare."


"A che pro? Le crederanno. Fossero altri a dirlo... ma se è una madre a dirlo del figlio... le crederanno di certo."


"Temo che tu abbia ragione. È guerra con tua madre, perciò."


"Sì. È lei che la vuole."


"Bene. In guerra vince chi attacca di sorpresa, spesso."


"Cioè?"


"Toglile il suo amante."


"Sarebbe un colpo basso..."


"Credi che lei non lo farebbe a te, se potesse? Falle vedere che non le conviene averti contro."


Jakobus era incerto. Ma alla fine accettò quel consiglio. Chiese a Reinhardt chi, fra i suoi ex colleghi, stimasse come la persona piu fidata e degna, più intelligente e preparata. Reinhardt gli fece tre nomi.  Jakobus si fece descrivere il carattere dei tre. Alla fine ne scelse uno. Nominò il vecchio comandante, l'Amante della regina, attaché militare presso la loro Ambasciata a Lisbona e nominò il nuovo comandante della guardia nobile. Era il barone Richard Ludwig, un uomo di trentasei anni sposato e padre di tre figli. Adorava la moglie e questa era una garanzia per Jakobus.


Contrariamente a quanto s'aspettava, la madre non andò a protestare da lui. Temendo il peggio, cercò di spiare, o di far spiare dai passaggi segreti la madre, dal fratello e da Reinhardt. Ma non potevano sorvegliarla in continuazione. Però la contessina Theresa disse a Friedrich che la regina madre stava raccontando, con aria affranta, in gran segreto, a una a una a tutte le sue dame di compagnia che il figlio, il re, aveva una relazione sessuale con il suo attendente. E così presto tutta la corte lo venne a sapere.


Se ne accorse Reinhardt, che cominciò a sentirsi guardare con strane occhiate, con sorrisetti, e a volte essere fatto segno a battutine sarcastiche.


"Oh, ecco il signor attendente personale del Re..." dicevano, con una particolare enfasi su quel "personale". Oppure: "Siete stato fatto conte dal Re per i vostri servigi?" e quel "servigi" era detto con tono ambiguo.


Reinhardt, per non angustiare il suo amante, non gli disse nulla e reagiva a quelle battute come se non ne cogliesse il senso. Ma prima Franz Julius, poi Johann le sentirono e, oltre a rispondere a tono al posto di Reinhardt, ne avvertirono Jakobus. Questi allora ne parlò col suo uomo.


"Oh, Jakobus, sono solo sciocchezze... non bisogna dargli peso."


"Stanno cercando di renderti impossibile la vita qui a corte, quegli ipocriti. Perché non provano a farle a me le loro battute velenose?"


"Non riusciranno a rendermi la vita impossibile. Loro non contano, per me. Possono dire quel che vogliono, io resterò sempre al tuo fianco. Si stancheranno prima loro di me, vedrai..."


"Siamo solo agli inizi, Reinhardt..."


"E arriveremo fino alla fine. Nessuno potrà distruggere il nostro amore."


"Sono perfidi."


"Sono sciocchi e meschini. Io ti amo, Jakobus. Solo questo conta, no?"


"Sì, amore. Ma loro ti prendono in giro? Ed io farò di te un duca, un principe!"


"No no, non ti abbassare al loro gioco. E poi, se tu facessi di me un principe, penserebbero subito a chiamarmi principessa..."


"Ci provino!"


"Ci proverebbero. No, lascia perdere. Non mi fanno paura. Pensa a far bene il re, non occuparti di queste sciocchezze."


Friedrich convinse Jakobus a dire alla loro Stefanie della sua relazione con Reinhardt: "Tanto ormai lo verrebbe a sapere, ed è meglio che lo sappia da te, non da voci di corridoio. Diglielo tu e avremo un'alleata in più."


Così Jakobus parlò con Stefanie. La ragazza si schierò immediatamente dalla parte del fratello, senza la minima esitazione. E anzi, avendo ormai compiuto diciotto anni, disse a Reinhardt che si aspettava di essere invitata da lui nei balli di corte.


"Voglio vedere se maman avrà qualcosa da ridire!" esclamò la ragazza.


Ma a corte si respirava una strana tensione. Jakobus, su consiglio di Franz Julius, fece un nuovo passo. Le "spie" della regina madre erano soprattutto valletti e guardie nobili. Infatti Franz Julius aveva notato che l'ex attendente del defunto re li incontrava spesso per strani colloqui. Decisero di cominciare dalla guardia nobile.


"Reinhardt, tu mi avevi detto che alcuni dei tuoi ex colleghi hanno delle relazioni fra di loro o con i loro aiuti, vero?" gli chiese Franz Julius.


"Sì, perché?"


"Vogliamo costituire un gruppo fidato. Che non riporti dei vostri incontri. Così si è pensato di sostituire tutte le guardie agli appartamenti del re con questi elementi. Potresti farmi dei nomi?"


"Sì, alcuni..."


Così fecero. E Franz Julius li contattò con discrezione, ebbe da loro altri nomi, si fece giurare che avrebbero protetto l'intimità del re, e la guardia nobile agli appartamenti reali fu completamente sostituita con elementi fidati. Per i valletti, ci pensò Johann. Tramite i suoi amici, la famosa congrega degli otto, sapeva che anche alcuni valletti erano amanti dei maschi. Attraverso questi Johann ebbe altri nomi e anche i valletti dell'appartamento reale furono sostituiti. Poiché a corte era un periodo di cambiamenti, questi passarono inosservati alla regina e all'ex attendente, se non per il fatto che le informazioni sui movimenti del re e di Reinhardt cessarono completamente.


Jakobus frattanto era preoccupato per le mire annessionistiche di Bismark e dell'imperatore di Germania, ed era quindi impegnato in una vasta rete di relazioni diplomatiche e politiche. Il loro piccolo regno, senza alleati, non avrebbe potuto opporsi, infatti, a quelle mire.


Quando la sera Jakobus si ritirava in camera, trovava Reinhardt ad attenderlo. Solo questi aveva il potere di farlo distendere, rilassare, di ridargli il sorriso.


"Oh, mio Reinhardt, come stai?"


"Io bene... se tu stai bene."


"Sono molto stanco..."


"Vieni qui fra le mie braccia. Vedrai che ti farò passare la stanchezza..." gli disse l'amante tendendogli le braccia.


"Vuoi spogliarmi tu, per favore?"


"Ma come? Da ragazzo ti lamentavi che la sera ti spogliavano gli altri, e ora..."


"Ma tu non sei gli altri. Sei il mio amante. E io spoglio te..."


"Mmhh, mi vuoi far eccitare?"


"Certo... e poi svelare quel bel rigonfio nei tuoi calzoni..."


"E poi?" insisté in tono malizioso Reinhardt sbottonando gli abiti dell'amante.


"E poi lo voglio in me... prima in bocca, poi di dietro..."


"Oh oh! Ma ad un patto..."


"Sarebbe?"


"Che prima devi insegnarmi come si fa."


"Come, ancora non lo sai?"


"Eh no! sono solo un povero ragazzino ignorante, di campagna. Tu, bel signore di città, non vorresti insegnarmi?" disse giocoso Reinhardt.


Jakobus, divertito, stette al gioco: "Allora, ragazzino, sai cos'è questo?"


"È un dito!"


"Non proprio. Si chiama pene. Sai perché si chiama pene?"


"No, signore, non lo so. Io non sono andato a scuola."


"Si chiama pene perché è fatto apposta per pene-trare."


"Penetrare, signore? E dove?"


"Dove tu hai un foro..."


"Nel naso?"


"No no."


"Nell'orecchio allora?"


"No no."


"Allora nella bocca."


"Bravo! Per premio, se apri la bocca e chiudi gli occhi, ti ci metto una cosa buona..."


"Oh, sì, signore, per favore. Ecco... oh sì... mmhh... mmhh..."


"Senti quant'è buono? Succhialo bene, mio bel maschietto... Bravo, così... Ma anche tu hai una cosa buona, molto buona, da far assaggiare a me, vero?"


Così, giocando, iniziarono a fare l'amore. Ma il gioco da ragazzini cedette presto spazio alla reciproca passione, una passione adulta, virile. Ormai conoscevano bene l'uno il corpo dell'altro e sapevano come donarsi piacere, graduando ad arte vigore e dolcezza. Si unirono con vivo desiderio, con passione, con grande amore. Le loro movenze erano armoniose, belle, consonanti, perché erano dettate dal reciproco desiderio di donarsi, dal reciproco affetto.


Il loro sguardo era amorevole, malizioso, dolce, sereno, malandrino, tenero, appassionato, languido, luminoso, ridente. Ogni loro gesto era naturale, genuino, schietto, semplice. Un dolce struggimento, una smania, una frenesia crescente li colse man mano che si approssimavano all'acme del piacere. Ognuno di loro spiava negli occhi e sul volto dell'altro le prime avvisaglie del godimento, per giungervi assieme. E l'orgasmo li colse in un tripudio, in un'esultanza, in una gioia profonda che zampillò, sgorgò, eruppe in una vibrazione intensa dei loro corpi.


"Ah, Jakobus, quant'è bello amarti. Credi che tutti gli amanti possano provare queste emozioni?"


"Lo spero, per loro."


"Siamo fortunati a esserci trovati, vero?"


"Verissimo. Tu hai dato gusto e sapore a tutta la mia vita. Tu sei il gusto e il sapore della mia vita!"


"A volte mi chiedo se non staremmo meglio se fossimo due semplici pastori..."


"Ti pesa questa vita a corte?"


"No, pesa a te, e di riflesso anche a me. Ti vorrei vedere sempre felice e invece ti vedo sempre più stanco, preoccupato..."


"Ma qui con te mi sento rinascere..."


"Sì, è vero... almeno ti servo a qualcosa..."


"Ne dubitavi, forse?"


"A volte. Mi sento così inadeguato a te..."


"Non dire sciocchezze. Io semmai sono inadeguato a te! Non riesco a offrirti una vita... normale. Forse hai ragione tu, sarebbe meglio se fossimo due semplici pastori..."


"Chissà... magari proprio adesso, due pastori sulla montagna, abbracciati come noi dopo aver fatto l'amore, stanno sognando di poter vivere a corte..."


Jakobus sorrise: "Mi sa che fra noi due sia tu il più saggio..."


"Ti è piaciuto il gioco del ragazzino di campagna e del signore di città?"


"Visto com'è andata a finire, direi proprio di sì."


"Sì. Vuol dire che faremo altri giochi simili..." ridacchiò Reinhardt.


"Certo, purché finiscano bene come questo."


"Mi ami?"


"Certo."


"Anche io, sai?"


"È bello sentirselo dire."


"E poterlo dire..."






Un giorno Franz Julius arrivò negli appartamenti reali, sprizzando felicità da tutti i pori.

"Reinhardt, c'è Jakobus?"


"È occupato..."


"Non sto più nella pelle... sono felice."


"Bene."


"Non mi chiedi perché?"


"Perché... ti sei innamorato."


"Si vede?"


"Si vede. Lo conosco?"


"Non lo so, non credo. Manca dalla corte da più di quattro anni. È il marchese Anthon Joseph, il figlio del nostro Ambasciatore a Roma. Ha ventisette anni..."


"E lui è innamorato di te?"


"Dice di sì. Vuole restare qui, per me. Perciò vorrei chiedere a Jakobus se gli può dare un incarico, anche insignificante, ma che gli permetta di restare."


"Vi volete mettere assieme?"


"Sicuro!"


"Avete già fatto l'amore?"


"Sicuro!"


"Congratulazioni. Penso che Jakobus ti dirà di sì... Ce lo farai conoscere?"


"Certamente, se a voi fa piacere."


"Gli hai già parlato di noi?"


"No certo, senza il vostro permesso."


"Oh beh, lo verrebbe comunque a sapere, grazie alle chiacchiere qui a corte. Comunque il mio permesso ce l'hai, se anche Jakobus ti da il suo."


"Grazie, Reinhardt. Sei un caro amico."


Jakobus dette il suo assenso e nominò il marchese terzo archivista di corte. Lo conobbero. Era un uomo non bello ma dal volto estremamente simpatico, occhi intelligenti e portamento elegante. Dimostrava più dei suoi ventisette anni.


Raccontò loro dell'Italia in termini talmente entusiastici da far venire a tutti la voglia di visitarla. Poi raccontò loro anche delle sue avventure galanti italiane.


"Ti rendi conto, Anthon, che sei il più vecchio di noi, qui, e che sei anche il più birichino?" chiese ad un certo punto Franz Julius.


"È il vantaggio dell'età. Ma ormai, con te, ho messo la testa a posto."


"Era ora, dopo che te la sei spassata per ventisette anni, e con i maschi di mezzo mondo!"


"Ventisette? Mica ho cominciato le mie avventure galanti nella culla, no? Anzi, le ho cominciate piuttosto tardi. Mio padre allora era Ambasciatore a Costantinopoli e io avevo diciassette anni. Avevo avuto due storie di letto, proprio quell'anno, una con una dama di trentacinque anni e la seconda con una ragazza di diciotto. Esperienze né belle né brutte. Avevo diciassette anni, dunque, ed ero a Costantinopoli. Un nobile ottomano aveva invitato tutta la mia famiglia a passare una settimana nella sua bella villa sul Bosforo. Una villa da mille e una notte, credetemi. Silenziosi schiavi, le donne dell'harem, profumi, musiche, zampilli d'acqua...


"Questo nobile aveva tre figli maschi, di cui il più giovane di un anno maggiore di me. Il primogenito, Omar, aveva ventitré anni, il secondo, Ali ne aveva ventuno e il minore, Abdul aveva appunto diciotto anni. Una sera i tre figli mi invitarono a una festa solo fra noi ragazzi che si sarebbe tenuta in una costruzione distaccata che sorgeva in fondo al giardino della villa, a picco sul mare. Mio padre non ebbe obbiezioni.


"Mangiammo, bevemmo, ci furono musiche, danze... poi mi fecero fumare una specie di pipa ad acqua... e mi cominciò a girare la testa. Un po' come quando uno comincia a essere un po' brillo, ma più piacevole... e tutto girava, girava, girava...


"Le danzatrici furono mandate via e venero dei danzatori. I suonatori erano invisibili. I danzatori erano quattro bellissimi ragazzi vestiti solo con ampie braghe di veli, un turbante, ed erano a torso e piedi nudi. Volteggiavano, ondeggiavano, sorridevano... avevano movenze più sensuali che non le danzatrici di prima. Anche la musica, che dapprima era scatenata, si fece sempre più sensuale. E a uno a uno, i quattro danzatori iniziarono a togliersi l'un l'altro i veli delle loro braghe, sempre danzando, e presto furono tutti nudi come mamma li aveva fatti.


"La loro danza era sempre più erotica, li guardavo affascinato. Sembrava quasi che danzassero tutti e quattro per me, solo per me. I loro membri morbidi mi ondeggiavano davanti agli occhi... Cominciarono a sfiorarmi, a toccarmi...  e presto fui eccitato. Le bevande, il fumo, la musica, quei corpi... tutto congiurò a farmi perdere ogni ritegno. Quando mi fecero alzare in piedi, mi alzai. Mi fecero danzare con loro, e danzai. Cominciarono a spogliarmi, e li aiutai. Mi toccarono e li toccai. Sempre danzando mi si sfregavano addosso e li godei...


"Toccai i loro membri ora ritti, carezzai i loro culetti vellutati. Mi spinsero sul tappeto e mi massaggiarono, mi baciarono, mi leccarono, mi succhiarono e io, perso ogni ritegno, li baciai, li leccai, li succhiai. Mi spalmarono un unguento sul membro e anche fra le natiche di uno dei quattro danzatori, e gli altri tre mi guidarono finché lo penetrai. La musica proseguiva. Mi insegnarono a muovermi a ritmo nel ragazzo sotto di me... Erano sensazioni acutissime e bellissime...


"Non mi ero accorto che nel frattempo i tre fratelli si erano denudati. Ma quando uno di loro, non ricordo quale, mi presentò il suo membro ritto davanti alla bocca, lo accolsi e lo succhiai. Gli altri tre ragazzi frattanto mi carezzavano lascivamente e uno di loro mi spalmò quell'unguento fra le natiche, e un altro dei tre fratelli penetrò me! Fu come uno shock, per me, ma mi sentivo inerte, incapace di oppormi. A turno mi presero tutti e tre, sia in bocca che di dietro.


"Quando i tre fratelli si furono soddisfatti in me, si rivestirono e se ne andarono. Mi lasciarono con i quattro ragazzi nudi e continuai a fare l'amore con loro finché, non so, o persi i sensi o mi addormentai...


"Il mattino dopo mi svegliai in un morbido letto, fra veli. Abdul era lì accanto, ritto, vestito, sorridente. Mi chiese se ricordavo la notte precedente. Un po' vergognoso, gli dissi di sì. Mi chiese allora se mi fosse piaciuta. Risposi che a parte il fatto che mi faceva un po' male di dietro, mi era piaciuta. Mi disse che io ero il primo europeo che avessero mai penetrato e che io ero piaciuto a loro. Mi chiese se mi fossero piaciuti i ballerini e dissi di sì. Mi disse che se volevo potevo averli a letto con me, uno o tutti. Perciò, uno diverso per notte li provai tutti e quattro.


"Così scoprii che mi piaceva infinitamente di più farlo con i maschi che con le donne e da quel giorno non ebbi e non cercai mai più una donna. Finché restammo a Costantinopoli, ogni volta che accettavo l'invito di uno di quei tre fratelli, potevo anche avere uno dei ballerini nel mio letto.


"Sono curiosi, gli orientali: il più vecchio poteva penetrare il più giovane ma non viceversa. Così i tre fratelli penetravano me e io penetravo i ballerini, tutti più giovani di me... Questa fu la mia iniziazione, un po' dolorosa inizialmente, ma... da Notti Arabe!"




CAPITOLO 10


GUERRA A CORTE,
SU TUTTI I FRONTI






Quando compì venti anni, Friedrich sposò Theresa e alla coppia fu allestito un appartamento doppio con le due camere da letto confinanti e collegate da una porta. I due erano innamorati e felici.

In questa occasione la regina madre Margaretha disse a Jakobus, con cui frattanto pareva giunta a una tregua armata, che doveva sposarsi.


"No, maman, non ho alcuna intenzione di sposarmi."


"Ma è per la nazione, per il trono. Devi avere degli eredi!"


"No, maman. Dovreste ormai aver capito chi amo. Non ho alcuna intenzione di lasciarlo!"


"Nessuno ti sta chiedendo di lasciarlo..."


"Ah, dovrei fare come mio padre, o come voi maman? Un po' a letto con uno e un po' a letto con l'altro? No, mi spiace. Io ho una sola parola. E l'ho data a Reinhardt."


"Siete... siete... impossibile! Io sto cercando di venirvi incontro, ma voi..."


"Venirmi incontro spargendo chiacchiere in tutta la corte, sì che ormai il povero Reinhardt è perseguitato da sorrisetti e battute di cattivo gusto? Questo voi lo chiamate venirmi incontro?"


"Quando mi avete imposto di lasciare il mio... amante, io ho accettato, mi pare, senza storie. Ma voi..."


"Potevate seguirlo, se l'aveste veramente amato."


"Ma... ma... io sono regina, non potevo."


"Voi avete fatto le vostre scelte, maman, io le mie."


"Ma un re non può pensare solo a se stesso. Deve avere degli eredi. Deve!"


"Nominerò principe ereditario il primogenito di Friedrich."


"Siete testardo! Ma uno stato non può avere un monarca che... che giace con uomini!"


"Dite? Non credo proprio di essere il primo nella storia. Né sarò di certo l'ultimo."


"Non è questa una buona ragione. Si riderà di voi nelle corti d'Europa."


"Se voi vi premurerete di informarli, è molto probabile. E voi sareste capace di farlo, in odio a me e a Reinhardt."


"Sì, odio quel Reinhardt, lo odio! Vi sta rovinando."


"Lui? Non c'è essere più onesto, buono e innocuo. E pieno d'amore." concluse sorridendo.


"Siete pazzo, pazzo! Questo è un problema di stato. Ne informerò il Gabinetto, e il Consiglio... e l'Arcivescovo!"


"E basta? Vi manca la carta da lettere, maman? E dite, invierete lettere anonime o le firmerete? Una madre che svergogna il figlio: molto, molto nobile davvero!"


"Io ho dei doveri verso la nazione, verso la mia famiglia, verso la mia coscienza..."


"Oh oh, sempre più nobile. Avete dimenticato il vostro dovere verso Dio, verso l'umanità, verso la Storia, verso... chi altri?"


"Non crediate di risolvere nulla col vostro sarcasmo. Vedremo quanto durerà questa vostra ridicola passioncella. Vedremo!"


"Molto bene. Potrete certamente crearmi molti problemi, ma non riuscirete mai a separarmi dal mio Reinhardt. Ve lo giuro, ve lo giuro sulla mia vita, non riuscirete a far cessare il nostro amore. Neppure se ci faceste uccidere."


"Non siate melodrammatico ora. Non siamo più nel medio evo."


"Scommetto che ve ne spiace! Chi fareste uccidere se poteste, me, lui, o tutti e due?"


"Ci sono metodi più raffinati, ai giorni nostri."


"Raffinati? Eleganti e alla moda, volete dire? Li spiegano nel vostro Journal des Dames?"


La regina madre si alzò stizzita: "Parlerò di nuovo con voi il giorno in cui imparerete ad essere più ragionevole!"


"Allora vuol dire che non parleremo mai più... Comunque, se cambiaste idea, d'ora in poi parlerete con me solo in presenza di due testimoni e di Reinhardt, oppure rifiuterò di ricevervi."


La regina lo guardò spalancando gli occhi: "Osereste farmi questo affronto?"


"Voi ne avete fatti di peggiori a me. Potete andare, ora."


La regina uscì dallo studio del re sbattendo la porta e Jakobus le gridò dietro: "Molto regale!" e sedette di schianto, la testa fra le mani.


Dal passaggio segreto entrò Friedrich: "Scusami, Jakobus, ma mi sono permesso di ascoltare tutto..."


"Hai fatto bene, almeno mi risparmi la fatica di raccontartelo. Dov'è Reinhardt?"


"Nel parco con Stefanie. Vuoi che te lo faccia chiamare?"


"No... Sicuramente nostra madre ne parlerà al Gabinetto e a tutti gli altri. E li avrò tutti contro. Che facciamo, ora?


"Per prima cosa cerca di calmarti, Jakobus. Poi facciamo una riunione, tutti noi. Vado a farli chiamare. Ti va bene se ci vediamo qui, nel tuo studio?"


"Sì, va bene. Io vado a stendermi un attimo sul letto. Mandami Reinhardt, per favore. Poi, quando ci sarete tutti, ci verrai a chiamare."


Jakobus era steso sul letto, in camicia e pantaloni, quando entrò Reinhardt.


"Amore! Friedrich mi ha detto... come stai?"


"Non lo so. Stanco... vieni qui, vicino a me."


Reinhardt si sfilò le scarpe, si tolse la giacca e si stese accanto al suo amante, abbracciandolo stretto. Per un po' stettero così, in silenzio.


Poi Jakobus disse: "Avremo tutti contro... ce li metterà tutti contro. Ma io lotterò. Non riuscirà a separarci, vero?"


"No, non ci riuscirà."


"Tu mi starai vicino?"


"Qualunque cosa succeda."


"Sarà dura anche per te. Diventeranno crudeli. Faranno pressioni anche su di te..."


"Mi sento forte. Che potrebbero farci?"


"Non ne ho idea. Farmi dichiarare pazzo, forse..."


"Dovranno dimostrarlo, e non ci riusciranno, perché non lo sei."


"Nel nostro regno non ci sono leggi contro due uomini che si amano, per fortuna. In altri regni ci sono, persino nella grande e civile Inghilterra! Non so a cosa potrebbero appellarsi. Il re sono ancora io... Potrebbero tentare pressioni su di te, perché tu mi abbandoni..."


"Sprecherebbero il loro tempo e i loro sforzi. Se fosse stato vivo tuo padre, avrebbero potuto mettermi in prigione, esiliarmi forse... Ma ora il re sei tu."


"Già. Perciò cercheranno di agire su di me, sapendo che non possono toccare te."


"Abbiamo comunque degli amici... ci aiuteranno, ci consiglieranno."


"Sì, certo. Ma dovremo contare soprattutto sulle nostre forze, Reinhardt. Io e te, soli..."


"Ti amo, Jakobus. Non ho altro da darti, se non il mio amore, me stesso."


"Non ho bisogno d'altro. Il resto non conta." rispose il re con uno stanco sorriso.


Un'ora e mezzo più tardi Friedrich bussò alla porta della camera: "Ci siamo tutti. Se volete venire..."


Jakobus entrò, seguito da Reinhardt. C'era Friedrich con Theresa, Stefanie, Johann e Franz Julius con Anthon.


"Amici, grazie per essere qui. Friedrich vi ha già messo al corrente, penso..."


"Sì, Jakobus, abbiamo saputo," disse Johann scuro in volto, "e le cose si stanno mettendo male. Tua madre gode di notevoli appoggi a corte..."


"Sai che abbia già fatto qualche passo?" chiese Franz Julius.


"No, non mi risulta, ma ne farà molto presto."


"Beh, tu sei nel Gabinetto e io sono nel Consiglio. Se li interesserà lo verremo a sapere subito."


"Sa che tu sei suo amico, Franz. Tu sarai l'ultimo a venire a sapere."


"Ma alle riunioni del Consiglio devono presenziare tutti i membri, quindi anche io."


"A quelle ufficiali, sì. Ma vedrai che cercheranno di tenerti lontano..."


"Per te è diverso, Johann..." disse Friedrich.


"In parte sì. Anche perché io fino a ora non mi sono mai schierato apertamente in favore di Jakobus."


"Bene, meglio così. Tu ti schiererai contro di me, ufficialmente. Almeno sarai tenuto al corrente..." disse Jakobus.


"Non so. Sapranno già di sicuro che sono qui con voi..."


"Il fatto che io ti abbia convocato qui oggi non significa che tu sia dalla mia parte."


"È vero. Ma questo significa che in futuro io non potrò partecipare a queste riunioni."


"Risolveremo in seguito questo problema," disse Jakobus, "ora bisogna cercare di immaginare quali mosse può tentare la regina e come fare a neutralizzarle."


"Qualunque cosa possa tentare si basa sul fatto che tu e Reinhardt siete amanti. Ma nessuno ne ha le prove. Voi potreste negarlo, dire che è un'infame calunnia." disse Franz Julius.


"No, innanzitutto c'è l'ex attendente di mio padre che mi ha sorpreso con Walterus e che può testimoniare che a me piace giacere con i maschi. Poi il mio ex attendente che ebbe l'ordine di controllarmi... E anche il fatto che Reinhardt sia con me da anni, che appena sono diventato re l'ho fatto conte e mio attendente personale... che prima l'abbia voluto con me a Berlino e a Londra..."


"Anche Petrus era sempre con te..."


"Questo è il punto. Era. E non l'ho fatto conte. No, non credo che negare... E poi, sinceramente, non mi va di negare il mio amore per lui, mi sembrerebbe di tradirlo."


"La regina ha detto che se ti sposi puoi fare ciò che vuoi... Perché non ti sposi, allora?" chiese Johann.


"No, questo mai! Non potrei essere l'uomo di due diverse persone. Ingannare mia moglie e tradire Reinhardt."


"Potresti sposarti ma non avere mai rapporti fisici con lei..."


"Oh povera regina! No, non farei mai una cosa del genere."


"Si potrebbe forse trovare una dama che, pur di diventare regina, accetterebbe..."


"No no. O sarebbe un'intrigante o... pensate se si facesse un'amante e ci scodellasse un erede al trono!" disse Johann.


"Io non riesco a capire perché maman si accanisca tanto contro Reinhardt." disse Stefanie, "Se solo lo conoscesse..."


"No, in realtà si accanisce contro di me perché non vivo come vuole lei, perché non faccio ciò che vuole lei. La storia dell'erede è solo una scusa: quanti regnanti non hanno avuto eredi diretti! Le avevo detto che avrei nominato mio erede tuo figlio, Friedrich, ma non le stava bene. Il vero problema non è l'erede e il vero problema non è Reinhardt. Il vero problema è che lei vuole ancora fare la regina, dare ordini. Riavere un proprio amante ma separarmi dal mio. E farà del tutto per riuscirci. Il vero problema comunque non è il perché, ma cosa farà e come agirà."


Discussero a lungo. Furono fatte molte proposte ma tutte vennero scartate perché inopportune, o irrealizzabili o non veramente utili. L'unica conclusione fu che tutti dovevano stare molto attenti al minimo indizio e tenere al corrente gli altri... e attendere; non pareva esserci altro da fare.






Passò circa un mese in cui tutto sembrò tranquillo. L'unica novità fu che la regina madre mangiava nelle proprie stanze e non con la famiglia. Allora Jakobus, chiesto il parere ai fratelli, ne approfittò per chiedere a Reinhardt di mangiare a tavola con loro. Jakobus sedeva a capotavola, sul lato destro sedevano Theresa poi Friedrich, sul lato sinistro Stefanie poi Reinhardt. Di fronte il posto vuoto della regina madre, che Jakobus volle che fosse comunque sempre apparecchiato: "È lei che non vuole venire, non io che non la voglio." disse.

Poi un giorno l'Arcivescovo chiese udienza al re. Questi chiese a suo fratello di mettersi nel passaggio segreto e di ascoltare tutto. Quindi accolse l'alto prelato nel suo studio, mentre nell'anticamera c'erano Reinhardt e Franz Julius con due monsignori del seguito dell'Arcivescovo.


"Eccellenza reverendissima, a che devo il piacere..." disse il re.


"Vostra Maestà, è un compito ingrato che mi conduce qui da voi..."


"Ingrato? Dite..."


"Ero un giovane vescovo quando ebbi l'onore di battezzare Vostra Maestà. Vi vidi crescere. Fui io a darvi la Prima Comunione, poi il Sacro Crisma... eravate così bello, un angelo del cielo. E fui io a darvi l'unzione di re, a imporvi la corona..."


"Certo, Eccellenza."


"Tutto ciò, e il fatto che sono l'indegno pastore di questo regno, l'umile rappresentante di Nostro Signore Gesù Cristo in questo gregge, mi impone e mi autorizza a parlarvi a cuore aperto."


"Molto bene, Eccellenza."


"Ecco, vedete, un re è tale per volontà di Dio. Perciò a Dio deve rendere atto della propria vita... sia pubblica che privata..."


"Certamente."


"Ora... Vostra Maestà, sono qui per consigliarvi, guidarvi, con la sollecitudine del pastore, per scongiurarvi di tornare sulla retta via..."


"Sulla retta via!"


"Maestà, re David peccò contro Dio quando prese la moglie di Uria e lo inviò a morire in battaglia, per poter avere la donna per sé. Il profeta Nathan lo rimproverò e David si pentì ed ebbe il perdono di Dio..."


"Conosco la storia di David e Betsabea. Ma io non ho rubato la moglie ad alcuno, non ho mandato a morire nessuno, perciò non capisco..."


"Oh, Maestà, sapete bene di che parlo!"


"No, Eccellenza reverendissima. Non lo so. Volete avere la bontà di spiegarmelo?"


"La vostra... il fatto che voi commettete atti ignominiosi con un uomo! Dice San Paolo che i sodomiti non erediteranno il Regno di Dio!"


"Sì, Eccellenza: prima Corinzi 6,10 vero? Dunque è per questo che m'avete chiesto un'udienza? Per il fatto che io amo un uomo?"


"Ah, lo ammettete, dunque."


"Vi aspettavate che lo negassi? Che ipocritamente vi dicessi che sono solo chiacchiere, calunnie? Non mi avreste creduto, ma avreste finto di credermi, lavandovene le mani come Ponzio Pilato?"


"A me sta a cuore la salute della vostra anima e della nazione su cui regnate. Un re ha una grave responsabilità, deve essere di esempio alla nazione. Ora, che esempio state dando voi? Voi non siete d'esempio, ma di scandalo!"


"Oh... preferivate l'esempio di mio padre che giaceva con una concubina, mentre la moglie giaceva con un altro uomo? È questo l'esempio che mi proponete di dare? O forse eravate già venuto a parlare di David anche a mio padre? E lui vi ha forse ascoltato?"


"Non stiamo discutendo su re Heinrich, pace all'anima sua, ma su voi! Voi che, in peccato mortale, avete la sfrontatezza di accedere alla santa comunione!"


"Ho imparato dai miei genitori, Eccellenza."


"Non sono qui per parlare di altri ma di Voi!" tuonò il prelato, rosso in volto, "Recedete dal peccato di Sodoma e avrete il perdono di Dio e mio. Togliete dalla vostra vita questo abominio e fatela splendere di purezza! Date una regina alla nazione e un erede come Dio comanda!" disse fremente il vecchio.


"A proposito, Eccellenza reverendissima, avete detto, quando siete entrato qui, che io sono re per volontà di Dio, vero?"


"Certamente. Ogni potere viene da Dio!"


"Curioso... Ne siete convinto?"


"Assolutamente! Per questo vi ho imposto io la corona e non un qualsiasi funzionario di stato. Io, l'uomo di Dio!"


"Bene. Ora, se non erro, Dio ci conosce fin dal concepimento, vero?"


"Ma certamente..."


"Conosce me meglio di quanto voi mi conosciate, giusto?"


"Sicuro, ma..."


"Bene. Quindi Dio sa che dall'età di quindici anni, cioè da otto anni ormai, e da sei anni prima della mia incoronazione a re, io amo carnalmente quelli del mio stesso sesso. Eppure Lui mi ha voluto re. Se fosse davvero un tale abominio, perché avrebbe prescelto proprio me? Perché non far morire me, invece di mio padre?"


"Ma... ma... i disegni di Dio sono misteriosi..."


"E voi, l'uomo di Dio, vi vorreste opporre ai misteriosi disegni di Dio?"


"Adesso esagerate! Vorreste sostenere che Dio ha voluto un sodomita sul trono? Che Dio perciò approva la vostra condotta immonda? Volete aggiungere al peccato la bestemmia?"


"Che bisogno abbiamo di testimoni? Costui bestemmia..."


"E non citate il Vangelo di Dio! Non osate paragonarvi a Nostro Signore! Non atteggiatevi a vittima, ora! Voi, peccatore!"


"Chi è senza peccato, scagli la prima pietra... Siete senza peccato, voi?"


"Tacete!" gridò l'Arcivescovo.


Jakobus si alzò in piedi, furente: "Tacete voi, piuttosto! Ricordate che voi siete mio suddito e che voi vivete dei proventi di questo regno! Voi, minuscolo piccolo essere presuntuoso, che venite a sindacare sulle mie scelte, sulla mia vita. Voi che non sapete distinguere fra l'amore e la carnalità, che benedite l'unione dell'uomo che usa la donna come puro oggetto del proprio piacere, senza amore, e la tradisce, e questo lo chiamate sacramento; ma maledite l'unione di un uomo che ama un altro uomo d'amore vero, fedele, e la chiamate peccato!


"Voi che invece di sondare l'animo dell'uomo e la sua coscienza, vi permettete di misurarne le apparenze e vi ergete a giudice! Un solo giudice io riconosco superiore a me: Dio! E a Lui mi appello, a Lui presento il mio amore! Non a voi, meschino uomo, che non amate né gli uomini né Dio! Voi di cui tutti conosciamo l'avidità, servitore di Mammona, che avete comprato con l'oro la vostra dignità episcopale! Voi che chiudete il cuore alla vedova e all'orfano, ma spalancate le porte al ricco e al potente.


"Voi sepolcro imbiancato che apparite giusto davanti agli uomini ma dentro siete ripieno di ipocrisie e di iniquità! Voi che vorreste chiudere la porta dei cieli a me, e che così non fate che chiuderla a voi stesso. Tacete! Non una parola di carità, non una parola di amore ho sentito sulle vostre labbra. Pastore, sì, ma pastore che porta le sue pecore al macello e conta felice le monete che ne guadagna.


"Avete provato a capire? Il peccatore, e anche io lo sono, ha bisogno di parole di amore, di comprensione, non di condanna. Io sono il pubblicano in fondo al tempio, voi il fariseo davanti all'altare. Voi... povero, piccolo, misero omuncolo." concluse Jakobus facendo uno sforzo per calmarsi.


L'Arcivescovo era restato seduto, impallidito, esterrefatto, muto.


Dopo alcuni attimi di silenzio l'Arcivescovo si alzò: "Pregherò per voi, Maestà..."


"E fate bene. Anch'io pregherò per voi..."


"... perché il Signore vi tocchi il cuore..."


"... che renda voi capace di amore..."


"Chiedo di potermi ritirare."


"Vi è concesso, Eccellenza."


Uscito l'Arcivescovo entrò Friedrich, poi anche Franz Julius a Reinhardt.


"L'hai trattato molto male. Te ne sei fatto un nemico." disse Friedrich.


"Era già mio nemico. E non è che lui mi abbia trattato meglio. Gli avrei detto ben altre cose, se non mi fossi calmato e se non avessi capito che sarebbe stato del tutto inutile. Ah, l'uomo di Dio! Bene, quel che è fatto è fatto. Voglio che d'ora in poi un nostro uomo ascolti tutte le sue prediche e ne riferisca, che sia sorvegliato con discrezione: chi incontra, che fa, a chi manda messaggi e da chi ne riceve."


"Sarà fatto." rispose Franz Julius.


Reinhardt allora disse: "Abbiamo contro la Chiesa. Speriamo di non avere contro anche Dio!"


"Questo, mio amato, lo sapremo solo quando ci presenteremo a Lui. Ma come mi dicesti tu quella notte nella Cappella Grande, se avremo cuore retto non potremo essere condannati. Sì, ho commesso un peccato io, è vero, ma non è quello di amare te, ma quello di avere a mia volta giudicato l'Arcivescovo. Lui non ha il diritto di giudicare me, ma neanche io di giudicare lui. Di questo mi confesserò."


"Credi... che possa negarti i sacramenti?" chiese Friedrich.


"Per farlo dovrebbe accusarmi pubblicamente. Ma senza prove evidenti potrei farlo condannare per calunnia. Non credo che sia così ingenuo da prepararsi una trappola con le proprie mani."


"Ma tu hai ammesso davanti a lui la tua relazione."


"La sua parola contro la mia, lo sa."


"Lo hai ammesso anche con maman... dovresti essere più prudente." insisté Friedrich.


"Friedrich ha ragione." aggiunse Franz Julius.


Allora Jakobus si rivolse a Reinhardt: "Pensi che io debba mentire?"


"Non mi piace la menzogna, Jakobus, lo sai. Ma la menzogna è tale quando fa danno a qualcuno, non quando è legittima difesa. Se questo è il modo, l'unico modo che ci resta per difendere il nostro amore... non dico di negarlo. Ma almeno di non affermarlo. In fin dei conti il nostro amore è solo cosa nostra, che non interessa nessuno, visto che con ciò io non divento nessuno a corte... non divento regina, insomma." concluse con un sorriso divertito Reinhardt, al che anche gli altri sorrisero annuendo.


Ma, subito dopo l'Arcivescovo, iniziò l'attacco del Gabinetto dei Ministri. La prima avvisaglia la dette Johann. Il Primo Ministro aveva indetto una riunione informale del Gabinetto per porre il problema sul tavolo: il Re è un sodomita e non intende sposarsi, che facciamo? Al che il Ministro per l'Estero aveva chiesto che prove si avessero per un'affermazione così scandalosa. Il Ministro dell'Interno disse che già da tempo a corte circolava la voce che l'attendente del re ne fosse l'amante. Il Ministro del Tesoro e Finanze allora disse che secondo le chiacchiere di corte lui avrebbe dovuto essere di discendenza ebraica, e tutti i ministri risero, e che perciò non si poteva proprio e non si doveva dar peso alle chiacchiere.


Gli altri ministri avevano taciuto, a parte Johann che aveva esclamato: "Non posso crederlo! Ma se ne avessimo prove irrefutabili, sarebbe un fatto a dir poco gravissimo!"






"Tutto il problema, per tutti, pare sia poter dimostrare che tu e Reinhardt fate l'amore!" aveva notato Anthon.

"Non ci faremo certo sorprendere a letto assieme..." disse sorridendo Jakobus.


"E d'altronde anche il personale di camera non può dire di averci mai visti in letto assieme, a parte che ora è solo personale fidato." aggiunse Reinhardt.


"Sì, ma le camere confinanti..."


"Anche quelle di mio padre e del suo attendente erano confinanti." obiettò Friedrich.


"Sì, ma lui aveva una moglie e anche un amante... era al riparo da sospetti." disse Franz Julius.


"D'altronde, " disse Friedrich, "sarebbe molto strano se d'improvviso Jakobus ordinasse di spostare altrove la camera dell'attendente. Sarebbe quasi un ammettere che c'è realmente qualcosa."


Stefanie allora disse: "Io e Reinhardt stiamo bene assieme. Balla con me, passeggia con me nel giardino... Non potremmo far credere che mi stia facendo la corte?"


"Sei un tesoro, Stefanie. Ma capisci che una simile finzione potrebbe durare solo pochi mesi... Non potete fidanzarvi ufficialmente, sposarvi..."


"È vero..."


"No, ci possono essere solo tre soluzioni: o dare retta a loro e separarci, o essere ipocriti e sposarci, oppure lottare. E sicuramente né io né Reinhardt accetteremo mai le prime due soluzioni, perciò..."


Il secondo passo che compì il Primo Ministro fu di leggere al Gabinetto riunito la deposizione giurata dell'ex attendente di re Heinrich, in cui affermava di aver sorpreso il principe ereditario a letto nudo con un suo valletto, di cui dava le generalità, che perciò era stato esiliato... Metà del Gabinetto era "inorridita" di fronte a quella "prova". Ma il Ministro per la Guerra fece notare che all'epoca di quel fatto il principe aveva solo diciassette anni... poteva trattarsi solo di una "fregola giovanile" come spesso avviene, specialmente a uomini "a cui di fatto viene preclusa ogni frequentazione femminile". Ma il Primo Ministro aprì un dossier segreto in cui infilò quella prima "prova".


"Fai perquisire lo studio del Primo Ministro, fai portar via quel documento e distruggilo." disse Franz Julius.


"Sarebbe inutile, ne farebbero fare un altro dall'ex attendente..." notò Jakobus.


"E tu allontana l'ex attendente." disse Stefanie.


"No, non posso farlo scomparire. Lo troverebbero. E comunque quell'uomo dice solo la verità... o quasi. Walterus era nudo, io in camicia da notte. E non eravamo tutti e due sul mio letto quando è entrato, c'ero solo io. Il povero Walterus cercava disperatamente di rivestirsi, accanto al letto... Ma questo non è che cambi molto la sostanza della cosa. E non so se non sarebbero capaci di tirar fuori una testimonianza di Walterus..." disse Jakobus.


C'era sempre più tensione a corte. Reinhardt era sempre più spesso oggetto di sorrisetti e di battutine feroci.


Nel maggio dell'89, per il mese mariano, l'Arcivescovo fece un'omelia in cui parlò di "Maria, Madre di Purezza" e si scagliò contro ogni forma di sessualità peccaminosa, "come quella del maschio che giace col maschio come fosse una donna! Sia anatema!". Non fece riferimenti al re, ma alla fine dell'omelia disse, "Pochi giorni or sono il nostro sovrano, Sua Maestà Jakobus III, ha compiuto ventiquattro anni. Preghiamo il Signore per la salute del suo corpo e soprattutto della sua anima. Che lo illumini perché la sua condotta sia irreprensibile."


Nessuno poteva accusarlo di aver affermato che il re fosse un sodomita, ma quell'accostamento non era certo casuale e molti lo notarono.


Johann in giugno riferì che la regina madre aveva inviato una lettera al Primo Ministro, in cui sui diceva preoccupata per le sorti del regno "... visto che il Re mi ha dichiarato la sua intenzione di non sposarsi, poiché mi ha dichiarato di predilige il proprio sesso invece che l'altro sesso." E concludeva chiedendo al Primo Ministro di fare pressioni sul Re perché acconsentisse a sposarsi. Anche quella lettera finì nel dossier riservato. Il Gabinetto a stragrande maggioranza decise che si dovessero fare pressioni sul Re perché acconsentisse a sposarsi.


Così, quando l'intero Gabinetto chiese al Re di presenziare a una sua riunione "straordinaria" questi sapeva di cosa si sarebbe trattato.


"Sua Maestà il Re!" annunziò il mazziere.


Tutti i ministri si inchinarono mentre Jakobus andava a sedere nel seggio reale a capotavola. Tutti i ministri sedettero dopo di lui.


"Col permesso di vostra Maestà, dichiaro aperta la seduta." disse il Primo Ministro.


"Certamente, Eccellenza. Volete dare lettura all'ordine del giorno?" disse Jakobus tranquillo.


"Col permesso di Vostra Maestà, vi è un solo punto all'ordine del giorno per questa seduta straordinaria: le nozze di Vostra Maestà."


"Ah bene. Allora la riunione è finita. Non ho alcuna intenzione di sposarmi." rispose laconico Jakobus.


"Ma, vostra Maestà! Vorremmo saperne il motivo..."


"Dovrei giustificare le mie scelte di fronte a voi? Dimenticate forse che io ho scelto voi e non voi me?"


"No, certo, Sire! Ma se dobbiamo collaborare con Vostra Maestà per il bene della nazione... dobbiamo sapere... La nazione ha diritto a un erede e se Vostra Maestà non si sposa..."


"La nazione, Eccellenza, avrà un erede. Sarà il primogenito di mio fratello, il principe Friedrich."


"Ma, maestà, se voi vi sposaste..."


"Vorreste decidere i destini della nazione fin dentro il mio letto? È così, Eccellenza?"


"Dio ne scampi, Maestà. Nel vostro letto, Maestà, farete ciò che più vi aggrada... Ma se accettaste di prendere una sposa, tutto sarebbe più semplice. Il popolo vuole una regina... Un re senza una regina è per la nazione come un uomo monco, con una gamba sola. Oltre al fatto che un matrimonio ben combinato può essere il modo per rafforzare la nazione di fronte ai pericoli che la minacciano e che Voi ben conoscete. Un'alleanza con la corte di Vienna, per esempio..."


"Non siamo già buoni alleati degli Asburgo?"


"Certo, Maestà, vi è il trattato firmato da vostro padre, ma se fosse rafforzato da un matrimonio..."


"Vienna non mosse un dito in difesa di Marie Antoinette, nella rivoluzione francese, se ricordate la storia. Perché dovrebbe muoversi per una mia eventuale sposa?"


"Oh, Maestà... se non per motivi politici, almeno per motivi interni... La corte mormora per l'atteggiamento di Vostra Maestà. Un matrimonio potrebbe riportare serenità nella corte e mai come ora vi è bisogno di unità e di concordia..."


"Vi state riferendo alle voci riguardo alla mia sodomia, Eccellenza?"


Il Primo Ministro tossì imbarazzato: "Ecco, Vostra Maestà, la vostra vita privata non riguarda che voi. Ma la vostra vita pubblica... Sposatevi, e vivete come più vi aggrada..."


"Sì, so che questa è la vostra filosofia. Prendete moglie e traditela come e quanto vi piace! Se che alcuni fra le Loro Eccellenze fanno esattamente così, sull'esempio del mio defunto padre, re Heinrich. Ma non io!"


Chiese la parola il Ministro per l'Interno: "Il popolo, la nobiltà, questo Gabinetto chiede al re di far cessare le voci che nuocciono al prestigio del regno! Oppure questo Gabinetto dovrà prendere in esame le più serie azioni..."


"Scusate Eccellenza se vi interrompo. Ma in quanto voi state dicendo vi sono alcuni punti che vorrei chiarire, prima che continuiate. Voi dite il popolo. Le chiacchiere sulla mia vita privata sono forse state diffuse fra il popolo? E da chi, di grazia?"


"Non sono chiacchiere e Vostra Maestà lo sa bene!" disse il Ministro per i Trasporti.


"Vorrei non essere interrotto, Eccellenza. Dunque, dicevo, non mi pare che i giornali abbiano mai pubblicato nulla. Che mi dite, signor Ministro per gli Interni?"


"No, non ancora, Maestà. Ma fino a quando?"


"Questo dipende da voi, Eccellenza, non è forse vero? E ve ne ritengo responsabile. Dicevate poi la nobiltà, di cui peraltro le Loro Eccellenze fanno parte. La nobiltà mormora, lo so bene. Ma questo è sempre stato il passatempo preferito della nobiltà. Se volete, posso rinfrescarvi la memoria su altre voci... È vero, signor Ministro degli Esteri, che avete fatto dichiarare incapace di intendere e di volere vostro padre per avere prima del tempo la sua eredità? Sono solo chiacchiere, presumo, ma ci sono. E voi, signor Ministro dei Trasporti, è vero che avete fatto sposare a vostro figlio la vostra giovane amante per averla più facilmente nel vostro letto? Anche questa è solo una chiacchiera, spero e presumo. E voi, signor Primo Ministro, è vero che vostra moglie si diletta con il vostro segretario personale e che voi siete perciò cornuto e felice, visto che vi chiamate Felix Cornelius, come si sussurra nei corridoi qui a corte?"


"Vostra Maestà, questi sono solo bassi pettegolezzi!" insorse il Primo Ministro, paonazzo.


"Giustissimo. Ma perché solo quanto riguarda voi e non quanto riguarda me viene definito da voi bassi pettegolezzi?"


"Vostra Maestà, ho dei documenti..." iniziò il Primo Ministro, ma il re alzò una mano e l'uomo tacque.


"Sapete meglio di me, Eccellenza, che ogni documento può essere falsificato, estorto, piegato, interpretato e anche inventato a volontà. Volete che mi procacci anche io un dossier pieno di documenti su di voi? Su cose di cui si è appena parlato e su molte, molte altre? Mi sarebbe molto facile farlo. Ma torniamo a noi. Sua Eccellenza il Ministro per l'Interno ha detto che se non mi sposerò, questo Gabinetto dovrà prendere in esame le più serie azioni... L'unica seria azione che questo Gabinetto può prendere in esame senza il mio placet, sono le dimissioni. È questo che intendevate dire?"


Il Ministro per l'Interno disse, buio in volto: "Se Vostra Maestà ci costringerà, sì, l'intero Gabinetto potrebbe rassegnare le dimissioni. E questo creerebbe una gravissima crisi politica. Siete disposto a questo pur di rifiutare la nostra richiesta di sposarvi?"


"Sono disposto a tutto perché nessuno si azzardi a mettere il naso nella mia vita privata. E accogliere le vostre dimissioni sarebbe la cosa meno gravosa."


"Questo è politicamente un momento molto grave, Sire. Una crisi politica nuocerebbe grandemente al Vostro regno. Non potete seriamente mettere in pericolo il regno solo per difendere la Vostra vita privata. Il dovere di un re è innanzitutto verso il proprio regno e solo in seconda istanza verso se stesso." disse accigliato il Primo Ministro.


"Mi viene voglia di rispondervi: perisca Sansone con tutti i filistei... ma non lo farò. Mi avete ricordato i miei doveri, Eccellenza, e ve ne ringrazio. E per ringraziarvi, vi ricorderò i vostri: io vi ho scelti, e nominati, affinché mi aiutiate perché io possa fare il bene della nazione. Il vostro primo dovere è quindi verso di me. Siete i miei ministri, e la parola ministro viene dal latino minis, il minore. Cercate di non dimenticarlo. Dovreste essere miei collaboratori, miei sostegni, non miei avversari. Dimenticatelo per un solo istante e farò volare le vostre teste... metaforicamente, s'intende.


"Chi di voi non se la sente di essermi amico e di rispettare il giuramento che ha fatto nelle mie mani, può presentarmi immediatamente le proprie dimissioni che saranno subito accettate. Nessuno? Neppure voi, signor Ministro per l'Interno? Bene, mi rallegro per la vostra rinnovata volontà di prendere le mie parti. Dichiaro chiusa la seduta del gabinetto. Vi ringrazio, Eccellenze, potete andare." disse Jakobus alzandosi in piedi.




CAPITOLO 11


IL COLPO DI SCENA
E LA LIBERTÀ FINALE






"Amore, sei sempre più teso, più stanco. Io sto male a vederti stare così male. Anche quando facciamo l'amore, pare che non riesco più a farti dimenticare i tuoi crucci..." disse Reinhardt abbracciando stretto Jakobus contro il proprio petto.

Questi gli carezzò i fianchi, le gambe: "Povero amore mio! Stai male per causa mia... Io che volevo farti felice... che volevo essere felice con te. È vero, questa continua lotta ci sta logorando. Tu, a corte, a parte i pochi veri amici, sei sempre più isolato. Io continuo a essere oggetto di pressioni crescenti. L'Arcivescovo dal pulpito ha avuto l'ardire di chiedere leggi che puniscano la sodomia. I giornali gli hanno fatto da cassa di risonanza e gli hanno dato ragione... La regina madre sta di fatto creando una contro-corte, con le sue feste, le sue riunioni... Il mio venticinquesimo compleanno è passato quasi inosservato, stanno isolando anche me... E tu stai soffrendo a causa di tutto questo..."


"Solo perché tu soffri, amore. Cosa posso fare per te?"


"Prendimi..."


"Sì, amore... ma da un po' di tempo a questa parte sono solo io a prendere te... anche a me piace quando tu mi prendi, lo sai. Anche io ne ho bisogno..."


"Sì, lo so... ma non me la sento. Ho bisogno di sentirti in me... Di star qui buono buono e accoglierti..."


"Sì, stai lì buono buono. Pare quasi che tu subisca. Partecipi sempre meno. Mi fai sentire quello che si sfoga e via... Dov'è finita tutta la tua bella forza, la tua irruenza, il tuo vigore di giovane maschio? Io ne ho bisogno, sai?"


"Oh, amore mio! Sono tanto stanco. Ma non ti subisco affatto, mi piace moltissimo sentiti in me, averti in me. Abbi pazienza, amore. È solo un periodo, passerà..."


"Sì, lo spero. Ma non vorrei che tutta questa tensione mettesse in pericolo il nostro amore."


"Ma io ti amo tantissimo... devi credermi!"


 "Ti credo, certo. Ti credo e ti amo. E ti voglio..."


Reinhardt prese a fare l'amore con Jakobus, cercando di non pensare al proprio desiderio ma solo a ciò che l'amato gli chiedeva, di cui aveva bisogno da lui. Pensò all'espressione: insieme nella buona e nella cattiva sorte... e si piegò alla cattiva sorte.


Ma quel colloquio aveva lasciato un segno profondo in Jakobus. Lo rimuginò, ci pensò. E un giorno ne parlò a tu per tu con Friedrich.


"Vedi, sto rovinando il mio rapporto con Reinhardt..."


"Rovinando? Perché? Mi pare che siete sempre innamorati l'uno dell'altro, no?"


"Sì, innamorati sì. Ma sul piano fisico le cose non vanno più bene come prima. Tutta questa tensione, tutta questa lotta mi sta sfiancando. Mi sento sempre più teso, stanco... e a letto non riesco più a essere vivace e pieno di passione come prima. Facciamo l'amore, ma in fondo è solo Reinhardt a farlo con me, non io con lui..."


"Vuoi dire che non ti attrae più? Che non ti piace più?"


"Oh no, mi piace molto, mi attrae moltissimo. Ma non ho più in me la forza per dimostrarglielo. Così, giaccio lì e lascio fare tutto a lui... Ma lui vorrebbe che io fossi vivo e caldo come prima. Mi sente passivo e teme che io non lo desideri. Gli pare che io subisca le sue attenzioni... Non è così, ma a lui pare che sia così, a causa del mio comportamento."


"Ma non gliel'hai spiegato?"


"Sì, certo, e ha capito, e resiste, e ha pazienza. Ma fino a quando? La situazione, invece di migliorare, sembra peggiorare... Io lo amo, e mi piace anche fisicamente, come prima, e mi attrae... ma non riesco più a dimostrarglielo, a farglielo sentire..."


"Povero fratello mio. E questo aggiunge peso a peso, vero?"


"Sì. Vorrei farlo felice e invece lo vedo sempre più preoccupato, sempre più taciturno, sempre più triste... per colpa mia."


"No, non per colpa tua, ma per tutto quello che ti stanno facendo. Senti, perché non vi prendete un mese, da soli tu e lui, in uno dei nostri castelli o ville?"


"Lasciare per un mese, con tutto quel che sta succedendo sul piano politico sia interno che internazionale? Non posso permettermelo. E poi, io e lui da soli, non farebbe che mettere legna sul loro fuoco... no, non è possibile, purtroppo. Cercherò di resistere, Friedrich, anche se ho tanta paura..."


"Paura Jakobus? E di che?"


"Che lui... che Reinhardt si stanchi di me." disse sottovoce Jakobus e una lacrima gli brillò nell'angolo dell'occhio.


Friedrich gli cinse le spalle con un braccio: "Io ti voglio bene, Jakobus. Lo so che questo non risolve i tuoi problemi, ma ti voglio tanto bene. Sei a terra e vedi tutto nero, ma è solo un momento difficile. Ne uscirai, vedrai. Anzi, ne uscirete. Avete lottato per salvare il vostro amore, e il vostro amore salverà voi..."


"Speriamo Friedrich, speriamo... Tutto bene fra te e Theresa, almeno?"


"Sì, ottimamente. E... sai... forse aspettiamo un figlio."


"Davvero?"


"Non è ancora sicuro, potrebbe essere solo un ritardo nel ciclo, ma... speriamo invece che sia il nostro primo figlio."


"Sarebbe molto bello!"


"Lo desideriamo molto tutti e due."


Jakobus pensò: se è un maschio, sarà il mio erede... e all'improvviso gli si illuminò la mente. Già, poteva essere quella la soluzione... Perché non ci aveva pensato prima? Provò l'impulso di parlarne subito al fratello, ma poi pensò che poteva metterlo in imbarazzo... e doveva pensarci bene, prima, non precipitare le cose... Perciò non disse nulla a Friedrich e decise di parlarne prima con Franz Julius, la cui amicizia e il cui equilibrio lo confortavano.


Così, appena poté vedersi da solo con lui, gli espose la sua idea.


"Ho sempre detto che la cosa che mi sta più a cuore nella mia vita è l'amore che mi lega a Reinhardt."


"Sì, certo."


"Ma al tempo stesso il mio primo dovere come re è il bene della nazione."


"Così è, certamente."


"Ebbene, pare che queste due cose siano inconciliabili."


"Inconciliabili? Perché?"


"Perché per difendere il mio amore ho contro Corte e Gabinetto e Chiesa... Ma per difendermi da loro, sto mettendo in crisi il mio amore."


"Come, in crisi? Ci sono problemi fra te e Reinhardt?"


"Sì, stanno sorgendo dei problemi. Infatti la tensione e la stanchezza che la lotta mi impone, mi stanno creando problemi nel mio rapporto fisico col mio amato. Mi accorgo che riesco a dargli sempre di meno e che gli sto chiedendo sempre di più... Lui mi ama, certo, e anche io lo amo, ma sento che qualcosa si sta incrinando, per causa mia. Non certo per mia volontà. Ma nei nostri rapporti io sto diventando sempre più abulico, passivo. Lui invece ha bisogno di sentire la mia passione, il mio desiderio, la mia forza. Lui continua a darmele, io no..."


"Ma forse è solo un momento difficile, Jakobus."


"No, è una situazione che, col tempo, diventerà più e più difficile e che perciò, prima o poi romperà il nostro rapporto, nullificherà il nostro amore. E io questo non lo voglio, non lo voglio assolutamente!"


"È giusto."


"Quindi, essendo inconciliabile il mio essere re col mio amore per Reinhardt devo fare una scelta. O il trono, o Reinhardt."


"Una scelta dura, difficile..."


"Oh no, facilissima! Rinuncio al trono e scelgo Reinhardt!"


"Vuoi dire che..."


"Abdicherò e faranno re Friedrich."


"Non ti pesa rinunciare al trono?"


"Al contrario. Da quando l'ho deciso mi sento liberato, rinato. Ma prima di parlarne ad altri, a Friedrich e a Reinhardt, volevo parlarne con te per avere un tuo parere. O forse più semplicemente perché, per parlarne a te, dovevo chiarire a me stesso i termini della questione. Tu, comunque, che cosa ne pensi?"


"Mio dio... rinunciare a un regno... è un'enorme prova di amore! Ma pensi che Friedrich..."


"Sarà re a ventidue anni, la stessa età che avevo io tre anni fa quando è morto mio padre. Ma lui è già sposato e probabilmente gli sta già per arrivare il primo figlio. Mio fratello sarà un ottimo re, e darà presto un erede alla nazione. Ho piena fiducia in lui."


"Quando pensi di annunziare la tua decisione?"


"Dopo che ne avrò parlato a Friedrich e Reinhardt se entrambi saranno d'accordo."


"A chi dei due ne parlerai per primo?"


"A Friedrich, perché se lui non se la sentisse di accettare, non se ne può fare nulla... Ma poi anche a Reinhardt, perché solamente se anche lui è d'accordo io abdicherò."


"Chissà... forse hai fatto la scelta più giusta, anche se mi dispiacerà che tu non sia più il mio sovrano."


"Friedrich sarà un ottimo sovrano, lo sento. Più equilibrato di me..."


"Sarà abbastanza forte?"


"Sì. È dolce e tenero, ma sa anche essere molto forte alla bisogna. E comunque avrà molti meno nemici di me."


Jakobus, sentendosi sempre più forte e sicuro, andò a parlare a Friedrich.


"Oh, tu qui? Potevi mandarmi a chiamare, Jakobus..."


"No, volevo venire io... Hai tempo per parlare con me?"


"Certo, per te sempre!"


"Grazie. Ho preso una decisione, Friedrich. Ma per renderla esecutiva ho bisogno che due persone mi dicano di sì, e una delle due sei tu."


"Dimmi..."


"Sei disposto a farmi un favore?"


"Sì, certo."


"Un favore che... cambierà notevolmente tutta la tua vita?"


"Addirittura! Se me lo chiedi tu... sì, credo di sì."


"Ho deciso di abdicare, e che il prossimo re sia tu."


"Oh dio! Parli sul serio?"


"Certo. È il solo modo che mi resta per salvare il mio rapporto con Reinhardt, che è la cosa che mi sta più a cuore. Accetti?"


"Io... mio dio... se questo può renderti felice, Jakobus... se ne sei veramente sicuro... accetto, sì."


"Grazie! Non sai quanto te ne sono grato. Sapevo di poter contare sul mio fratellino..."


"Hai parlato di due persone. Una sono io... L'altra è Reinhardt, vero?"


"Ti pare sbagliato?"


"No, parlane con lui e senti il suo parere. Poi fammi sapere se non hai cambiato idea. Io, per il momento, non ne parlerò a nessuno."


Jakobus tornò alle proprie stanze e cercò Reinhardt. Lo trovò che stava mettendo in ordine alcune carte nello studio privato.


"Amore..." disse Jakobus appena entrato.


Questi vide la luce che brillava negli occhi del suo amato, colse il timbro che vibrava nella sua voce e, istintivamente, si aprì in un ampio sorriso: "Oh, Jakobus..." rispose alzandosi dal tavolo.


"Vieni a sedere qui accanto a me. Devo parlarti." disse il re sedendo su un piccolo sofà.


"Ti vedo... più sereno." disse con semplicità l'attendente sedendogli al fianco.


"Sì, ascolta. Tu, ultimamente ti sei lamentato perché io non ero più capace di farti sentire tutto il mio amore..."


"No, non lamentato. È stato solo un momento di egoismo, il mio. So bene che mi ami e che sei solo terribilmente stanco..."


"No, Reinhardt. Avevi ragione tu, io mi stavo spegnendo e con me si stava per spegnere anche la forza di amare... Avevi ragione, e me ne hai fatto accorgere in tempo. Perciò ho deciso che, poiché il nostro amore è la cosa più preziosa che ho, se veramente voglio salvarlo, devo rinunciare a lottare."


"Ti vuoi sposare? Beh... ti capisco... e... accetto..."


"No, no, no! Rinuncio a lottare, non a te! Ho deciso di abdicare in favore di Friedrich!"


Reinhardt spalancò gli occhi e restò a bocca aperta, Poi, quasi incredulo, disse: "Tu... tu rinunceresti al trono per me?"


"Certo. Fra te e il trono, non ho dubbi: tu vieni prima. Beh... solo se anche tu sei d'accordo, logicamente."


"Io... io sono confuso... tu rinunci alla corona per amor mio!"


"Ricordi, quando ti dissi che tu mi sei corona e trono e scettro? Non scherzavo. Mi vuoi ancora, se non sarò più re?"


"Oh, Jakobus, e me lo chiedi? Io non amo il re, ma Jakobus, un bel ragazzo di venticinque anni dai capelli del colore del grano maturo, dagli occhi limpidi come laghi alpini, dalle labbra dolci come melagrane... Io amo quel ragazzo che ha avuto la sfacciataggine di venire a carezzarmi fra le gambe mentre io ero di servizio, quel ragazzo che incontravo di nascosto nel buio di una sacristia, quel ragazzo che raggiungevo di nascosto, col batticuore, attraverso passaggi segreti dimenticati da tutti. Quel ragazzo che per me è disposto a rinunciare a tutto... Io amo te, mio dolce, unico, grande amore!"


"Allora, posso abdicare?"


"E potremo vivere assieme?"


"Giorno e notte."


"E potremo fare l'amore?"


"Ogni volta che vorremo."


"E potremo chiamarci per nome e tenerci per mano davanti a tutti?"


"Sì, certo, amore mio. Accetti?"


"Sarei pazzo a non accettare. Oh, dio, sono l'uomo più felice e fortunato del mondo! Che ho fatto io per meritare un simile amore?"


"Esisti!"


Così Jakobus riunì ancora una volta tutti i suoi amici e comunicò loro la sua decisione.






Per prima cosa in una fastosa cerimonia investì come principe ereditario Friedrich, in modo di essere sicuro che quando avesse abdicato, il fratello sarebbe stato necessariamente incoronato re.

Pochi giorni dopo riunì tutta la corte, assieme al Gabinetto e al Consiglio al completo e lesse il suo proclama di abdicazione, nominando come reggente pro tempore suo cugino il duca Johann. La notizia colse tutti di sorpresa, infatti la corte credeva che l'investitura di Friedrich a principe ereditario fosse solamente una mossa del re per consolidare la sua permanenza sul trono.


Si dette subito inizio a tutti i preparativi per la nuova incoronazione. Di nuovo vennero, per la cerimonia, regnanti e rappresentanti delle varie nazioni, e anche il Legato Pontificio, con cui Friedrich ebbe una lunga conversazione privata. Per tutto il tempo Jakobus e Reinhardt restarono chiusi nel loro appartamento, rifiutando di vedere chiunque a parte i loro amici. Jakobus rifiutò per ben tre volte di ricevere la regina madre.


Si compì il rito dell'incoronazione, a cui Jakobus non presenziò. Friedrich durante la cerimonia guardava l'aria soddisfatta dell'Arcivescovo, della Regina Madre, del Primo Ministro, e sorrideva sotto i baffi.


Dopo il rito tornò a Palazzo per l'accessione al trono. Per primi s'inchinarono davanti al trono Jakobus e Reinhardt, fianco a fianco, entrambi in abiti civili.


"Fratello Jakobus, e tu, caro amico Reinhardt! Come primo atto, in qualità di sovrano di questo regno, dispongo che voi due siate i soli e gli unici nel regno a non dovervi mai inchinare di fronte al re. Alzatevi, quindi!"


Un lieve mormorio percorse la sala del trono. Poi il Primo Ministro, il Capo del Consiglio della Corona, il Capo della Consulta della Real Casa presentarono le dimissioni dei rispettivi organismi che il re Friedrich II accettò secondo le cosuetudini. Vi fu quindi il rito di obbedienza di tutta la nobiltà, a partire dall'ex re.


Seguirono i tre giorni di festa, durante i quali il nuovo sovrano nominò il nuovo Gabinetto dei ministri, mettendovi a capo il cugino Johann e sostituendo tutti i ministri che non avevano appoggiato suo fratello. Rinnovò anche il Consiglio della Corona, mettendovi a capo Franz Julius e mise a capo della Consulta Anthon, rinnovandone tutti i membri.


Il quarto giorno, secondo la consuetudine, vi fu la cerimonia di investiture nobiliari. Friedrich conferì al fratello Jakobus, che rinunciando al titolo di re non era neppure più principe, il titolo di arciduca e a Reinhardt conferì il titolo di duca, e affidò loro, oltre alla Selva d'Argento col castello di Otto III che erano già di Reinhardt in quanto conte, anche tutto il prospiciente lago con i tre paesi che sorgevano sulle sue rive e le terre circostanti. E assegnò loro un generoso appannaggio.


Jakobus e Reinhardt chiesero e ottennero di andare a vivere nel castello di Otto III il Solitario, che il re disse loro di restaurare a spese dell'erario. Il re concesse anche a Jakobus di portare con sé dalla corte al loro castello tutti i servi e le guardie che avevano prestato servizio per Jakobus negli appartamenti reali. Essendo questi tutti "uomini che amano gli uomini" i due amanti potevano così vivere la loro relazione senza doversi ancora preoccupare di "salvare le apparenze". Jakobus fece disegnare per loro nuove e più moderne livree e uniformi.


Il quinto giorno convocò la regina madre e le ingiunse di scegliere fra tre alternative: o ritirarsi nel castello del Belvedere, lontano dalla capitale, da ogni città e dalla Selva d'Argento, o di entrare nel monastero delle benedettine di clausura, o di andare in esilio. La regina madre scelse il monastero.


Quando cinque mesi più tardi nacque il primogenito, un maschietto a cui fu posto il nome di Heinrich Jakobus Reinhardt Stefan Otto, il re volle che il padrino fosse il duca Reinhardt, con grande scorno dell'Arcivescovo. E giusto alla fine della cerimonia del battesimo il messo papale giunto da Roma, che era stato ospite a Palazzo in attesa su richiesta del re dal giorno del battesimo, consegnò all'Arcivescovo una bolla papale in cui lo si nominava Nunzio Apostolico in Cile, così rimuovendolo, e si nominava al suo posto un nuovo Vescovo gradito al re.


Reinhardt e Jakobus, con l'aiuto del cugino Johann, popolarono il parco del castello di cervi. I due erano finalmente felici: potevano vivere insieme, in piena libertà. Curavano il parco del castello, facevano lunghi giri in barca sul lago o a cavallo nella foresta, amministravano le loro terre.


E finalmente poterono far allestire un'unica camera da letto per loro due che, appena fu pronta, "inaugurarono".


Tornati dal parco, si tolsero gli abiti da lavoro e andarono nel grande bagno a lavarsi l'un l'altro e già questo fu un piacevole gioco erotico. Poi, nudi, entrarono nella loro camera ancora inondata di sole. Jakobus corse al grande letto e vi si gettò sopra al centro, le gambe appena divaricate, il membro turgido e fieramente eretto.


Sorridendo invitante al suo amato gli disse: "Vieni?"


Reinhardt si fermò accanto al letto, ritto in una posa languida e si carezzò il petto guardando il corpo dell'amante con aria maliziosa: "Mi vuoi?"


"Girati... fammi vedere anche il tuo bel culetto... Oh sì che ti voglio. Vieni qui, bel maschio!"


"Che cosa mi vuoi fare?"


"Infilare la mia spada nel tuo fodero..."


"Ah? Tutta dentro?" chiese Reinhardt senza muoversi di lì, carezzandosi voluttuosamente il ventre e i fianchi.


"Sì... ma sai, non so se il fodero è quello giusto... dovrò provarci e riprovarci, e spingerla dentro e ritirarla fuori..."


"Oh, sì, è il fodero giusto, il mio..."


"Non ne sono proprio sicuro... fammi provare, bel soldato!"


"Ma quella bella spada, non va lubrificata perché scivoli meglio nel fodero?"


"Sei tu l'esperto di armi, soldatino..."


Reinhardt salì carponi sul letto e prese a leccare torno torno l'asta del suo amante.


"Anche la punta..." gemette Jakobus.


"Sì, tutta..." disse il giovanotto imboccandola con gusto.


Jakobus si alzò a sedere per carezzare il corpo dell'amante e le sue mani lo toccarono dappertutto per comunicargli l'intensità del suo desiderio, la forza del suo amore. Reinhardt lo succhiò con maggiore golosità e le sue labbra scivolavano su e giù lungo l'asta insalivandola bene e godendone l'aumentata consistenza. Jakobus gli si girò sotto in modo di infilarsi fra le sue gambe e sollevò il capo per raggiungere il bel sedere proteso, allargandogli il solco fra le piccole natiche e raggiungere così con la lingua l'imboccatura di quel bel fodero in cui voleva immergere la propria spada. Reinhardt fremette tutto con crescente intensità, finché lasciò il membro dell'amante.


Implorò: "Prendimi, ora..."


Jakobus gli si inginocchiò fra le ginocchia divaricate, lo afferrò lieve per le anche e finalmente si immerse in lui. I due corpi ondeggiarono in armonia, dando e ricevendo gioia e piacere a un tempo. Il sole calava dietro le finestre della camera e la sua luce aranciata traeva misteriosi barbagli dalle stuccature dorate del soffitto. I due amanti, strettamente intrecciati, continuavano a donarsi e prendersi sul grande letto candido in una sinfonia di movimenti che culminarono nel dolce parossismo della contemporanea liberazione. Giacquero allora, ancora fusi in una sola carne, ansanti ed appagati.


"Jakobus, sono felice! Anche tu lo sei?"


"Completamente."


"Nessun rimpianto, amore mio?"


"Nessuno. Ho tutto ciò che posso desiderare, finalmente."


"Tutto tutto?"


"Sì, ho te. Il resto è un di più."


"Senti... già suonano per cena..."


"Scendiamo, allora... riprenderemo questo bel dialogo dopo cena..."


Infilarono i bei pigiami di seta bianca e su questi le azzurre vestaglie ampie e morbide. Ormai vestivano sempre uguali, quasi a sottolineare l'unione completa delle loro vite.


Scesero nel grande salone del castello. Cenarono, poi andarono a sedere accanto al caminetto. Quella era l'ora in cui, prima di andare a dormire, ricevevano il personale del castello. Discutevano i programmi per il giorno dopo, ascoltavano le relazioni sull'andamento dei lavori di restauro che proseguivano nel castello o di risistemazione del parco. Parlavano a volte anche dei problemi personali degli uomini che stavano con loro nel castello. Consigliavano, decidevano. Autorizzavano due che avevan formato una coppia a condividere una stanza, aiutavano una coppia in crisi a superarla... Quindi andavano a dormire, sereni e soddisfatti.


S'erano messi tutti e due a studiare botanica e a volte facevano dei viaggi per arricchire il parco di nuove specie di piante.


Verso la fine dei restauri, trovarono nella biblioteca, dietro un vecchio scaffale che andava sostituito, uno stanzino che era stato murato secoli prima. Lì dentro trovarono documenti segreti, lettere, manoscritti... Si misero a leggerli, a decifrarli e pian piano emerse la storia di Otto III il Solitario, il duca che aveva fatto costruire quel castello. Così scoprirono che Otto, dopo essersi sposato, aver avuto il figlio Ranald ed essere rimasto vedovo molto giovane, come anche la storia e le cronache raccontavano, aveva conosciuto un giovane conte ungherese che s'era fermato alla corte ducale per alcuni mesi. Il conte, di nome Sandor Johanes, era parente del re Matthias Corvinus. Lasciata la corte di Otto III, il giovane conte ungherese aveva viaggiato per quasi un anno per le corti di Europa. Le lettere scambiate fra il conte ed il duca mostravano come fra i due giovani uomini fosse sorta una forte amicizia.


Al ritorno Sandor si fermò nuovamente al castello di Otto e questa volta sbocciò fra i due giovani l'amore. Ma Sandor dovette tornare in Ungheria. Dalle sue lettere era chiaro che fu Sandor a dischiudere a Otto le vie dell'amore fra maschi e che si erano amati appassionatamente. Ed era altresì chiaro che entrambi sentivano la mancanza l'uno dell'altro. Non c'erano le lettere scritte da Otto a Sandor ma da quelle scritte dal giovane conte ungherese risultava che Otto, per averlo nuovamente con sé, gli aveva offerto la carica di Gran Cancelliere del ducato. Ottenuto finalmente il permesso da re Matthias, Sandor era tornato e s'era stabilito nel castello di Otto.


C'erano anche alcune liriche d'amore scritte da Otto per Sandor: non erano alta letteratura ma erano belle e piene di passione. E a tratti anche piuttosto esplicite su quanto Otto aveva fatto o sognava di fare in letto col suo amante.


Jakobus e Reinhardt decisero di far fare delle ricerche anche negli archivi di corte e chiesero ad Anthon di farle per loro. Furono fortunati: Nel Libro d'Ore di Ranald IV fu trovata una bella miniatura che rappresentava il padre, Otto III col suo Cancelliere, cioè Sandor. Allora Jakobus chiamò un famoso pittore inglese e nella sala del trono ducale fece affrescare la coppia "Ottone III e il suo Cancelliere" sulla parete alle spalle del trono, rappresentante una scena in cui Sandor riceveva da Otto un foglio con su scritto l'inizio di una delle sue liriche d'amore. I due si guardavano negli occhi con un lieve sorriso.


"Potremmo essere io e te..." disse Reinhardt ammirando il grande affresco finito.


"Sì, amore. Vedi, era destino che noi due venissimo qui. Chissà che io sia la reincarnazione di Sandor e tu di Otto?"


"Perché non viceversa? Tu discendi da Otto."


"Perché Sandor era biondo come me ed Otto scuro come te... E Otto era un po' più vecchio di Sandor..."


"Dovevano amarsi molto. Restarono assieme per tutta la vita."


"Come faremo noi..."






A re Friedrich nacque un secondo figlio maschio e volle Jakobus come padrino. Questa per Jakobus fu la prima occasione di ritornare a corte, tre anni dopo che l'aveva lasciata. Così Jakobus conobbe il fidanzato della sorella Stefanie, venuto per l'occasione, un arciduca austriaco di un ramo collaterale della famiglia imperiale degli Asburgo.

Franz Julius e Anthon si erano lasciati, pur restando buoni amici. Franz s'era messo ora con un marchese, capitano di cavalleria, di due anni più vecchio di lui. Anthon invece ora stava con un ragazzo di venti anni della borghesia, di rara bellezza, figlio del più ricco banchiere del regno. Jakobus li invitò tutti al castello.


Johann, suo cugino, oltre ad avere già tre figli e il quarto in arrivo, continuava a divertirsi con vari ragazzi, senza intrattenere una relazione fissa. Jakobus invitò anche lui a castello.


Friedrich stava bene. Volle discutere con Jakobus alcuni affari di stato e problemi del regno.


"Vorrei averti più spesso qui con me, per avere i tuoi pareri, caro fratello mio. Se non ti avessero avvelenato la vita, tu saresti stato un ottimo re. Ma vedo che ora, finalmente, sei felice, e questo mi allarga il cuore."


"Sì, mio Friedrich, ed è grazie a te se finalmente lo posso essere. Io e Reinhardt ti saremo riconoscenti per sempre."


"Mi farebbe piacere rivedere Reinhardt."


"Perché non vieni a trovarci? Saremmo felici di averti con noi e ogni tanto un periodo di riposo ti farebbe bene. Il castello è completamente restaurato, ormai, e il parco sta diventando sempre più bello, specialmente ora in autunno."


"Come va la vostra vita da... contadini?"


"Bene. Vedi, mi sono venuti i calli alle mani!" disse con fierezza Jakobus, "Siamo liberi. Passiamo il nostro tempo a studiare, a coltivare, a fare gite, a fare l'amore... che si può pretendere di più dalla vita?"


"Trovi cambiata la corte?"


"Oh sì, e in meglio."


"Gran parte del merito è tua. Tu hai cominciato a cambiare le vecchie e stupide regole, a modernizzarla."


"Sì, ma tu hai dimostrato di possedere una forza e un'energia notevoli, unite a un savoir faire straordinario. Passerai alla storia come un buon re. Friedrich il Riformatore, ti chiameranno..."


Friedrich sorrise: "Sono circondato da buoni amici, compresi quelli che tu mi hai lasciati. Ma a volte mi chiedo se non siate troppo soli, voi due là al castello..."


"No, affatto. I nostri valletti e le nostre guardie stanno diventando a poco a poco più amici che servi, quasi membri di una grande famiglia. C'è una gradevolissima atmosfera, a castello. Piuttosto... hai notizie di maman?"


"È sempre al monastero. Dicono che stia bene."


"Non potresti farla tornare a corte? In fondo ero io l'ostacolo per lei..."


"No. A parte che non le ho ancora perdonato quello che ha fatto a te... Poi vorrebbe riprendere il suo ruolo di regina madre e darebbe del filo da torcere alla mia povera Theresa."


"La trovo sempre più bella, la tua cara Theresa. La maternità sembra farle bene. O è il tuo amore?"


"Tutt'e due, credo. Io l'amo molto. Il popolo l'adora. Ed è il mio miglior consigliere negli affari di stato."


"Avevan ragione dunque a dirmi che un regno ha bisogno di un re e di una regina..."


"No, non è quello il problema. Un regno ha bisogno semplicemente di un re sereno ed equilibrato e tu saresti stato un ottimo re, se ti avessero lasciato vivere in pace. Sono stati tutti molto ingiusti nei tuoi confronti. Non hai avuto fortuna."


"Oh sì, ho avuto molte fortune! Ho avuto amici cari che mi hanno sostenuto, e più ancora te e Stefanie e Theresa, e sopra a tutto l'amore incondizionato di Reinhardt. Mi sento fortunato, io, come è fortunato qualunque uomo che possa e sappia e voglia vivere nell'amore. L'amore è la forza motrice del mondo, è la chiave che dischiude tutte le gabbie, per quanto dorate, e che dona la vita."
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